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L’EDITORIALE

Come avviene, ormai, da molti anni,
anche in questo periodo la Nazione
è teatro di accesi scontri politici, di
a spre contese ideologiche, e di as-
surdi conflitti istituzionali che metto-
no a dura prova la pazienza degli ita-
liani, già oltremodo e sasperati da se-
vere difficoltà lavorative imprevedi-
bili fino a poco tempo fa e da ristret-
tezze finanziarie inconciliabili con le
pressanti esigenze della vita contem-
poranea. E, osservando, impotenti,
la persistente inerzia governativa,
parlamentare e amministrativa, i po-
veri cittadini si chiedono perché, in
piena crisi economica, la popolazio-
ne debba continuare a mantenere un
migliaio di personaggi dai ruoli eva-
nescenti (senza contare la pletora di
inutili sottosegretari, di portaborse
non meglio identificati e di faccen-
dieri dai compiti poco chiari) che
pretendono di decidere i destini di
tutti, ma che, da più parti, sono visti
come una massa di parassiti nullafa-

centi capaci solo di incrementare il
caos nel quale è precipitata l’Italia
dopo la fallimentare esperienza del
bipolarismo. Da sempre la politica è
giudicata un male assolutamente ne-
cessario, ma, oggi, sono in parecchi
gli individui di larghe vedute che,
confidando nell’inarrestabile pro-
gresso della cibernetica, dell’infor-
matica e della telematica che carat-
terizza la nostra epoca, sperano nel-
l’organizzazione e nello sviluppo di
una rete computerizzata nazionale
che renda possibile, in tempi relati-
vamente brevi, l’introduzione della
democrazia diretta, cioè di un siste-
ma autogovernativo che consenta a
ciascuno di esprimere istantanea-
mente il proprio parere su ogni que-
stione di interesse comune o su qual-
siasi decisione che lo riguardi, eli-
minando la necessità di eleggere
rappresentanti popolari e mandando
a zonzo, una volta per tutte, i veri re-
sponsabili della rovina del Paese.
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Con l’estate è arrivato il caldo torrido e in ognuno cresce la
voglia di abbandonare per un po’ la routine quotidiana men-
tre aumenta il desiderio di trascorrere qualche giorno di va-
canza (al mare, al lago o ai monti, poco importa, purché si
tratti di un periodo di assoluto riposo, lontano dagli insop-
portabili ambienti cittadini, dal caos dei disumani agglome-
rati urbani contemporanei e dalle mefitiche atmosfere degli

inquinati ambienti metropolitani). Le numerose statistiche
elaborate in base alle più recenti indagini demoscopiche di-
mostrano che, nonostante la crisi finanziaria internazionale
e la diffusa recessione economica, gli italiani non sono as-
solutamente disposti a rinunciare alle ferie, anche a costo di
indebitarsi pesantemente; pertanto VenetOggi augura a tutti
buone vacanze (con la speranza di non dover pagarle care!) 

VOGLIA D’ESTATE!
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La notizia è ufficiale: il prossimo
tour italiano di Purple Rainbow,

una delle più note e prestigiose forma-
zioni di hard rock attualmente operan-
ti sul territorio nazionale, toccherà an-
che il Triveneto. In autunno, infatti, il
formidabile quintetto costituito da mu-
sicisti provenienti da diverse zone del-
la Penisola terrà una serie di concerti
anche nel nordest, programmando al-
cune date nell’ambito di noti locali
della regione. La band, stabilmente
formata da Aldo Carrà (basso), Tony
Carrà (batteria), Rick Delfino (tastie-
re), Neno Valente (voce) e Joe Zucca-
là (chitarra), si esibisce on stage da
circa un lustro, ma la maggior parte dei
suoi abilissimi componenti può vanta-
re una pratica di palcoscenico almeno

trentennale. I curricula dei musicisti,
caratterizzati da una tecnica straordi-
naria, da eccezionali potenzialità arti-
stiche e da un’incredibile presenza
scenica, annoverano collaborazioni
eccellenti, che vanno da Franco Bat-
tiato (per i fratelli Carrà) a Iron Mai-
den (per Riccardo Delfino) e da Ian
Paice di Deep Purple (per Neno Va-
lente) a I Giganti (per Joe Zuccalà), an-
che se non bisogna dimenticare che i
cinque performer hanno fatto parte di
gruppi molto importanti negli ambien-
ti musicali nazionali, operando anche
con artisti di altissimo livello (Aldo e
Tony Carrà sono stati membri di TC
Dream, Rick Delfino, il più anziano ed
esperto, ha fondato alcune formazioni
storiche come The Apaches, La Nuo-

va Genesi e Ram, Neno Valente ha
cantato con Top Left Corner e Sisma,
senza contare le numerose esibizioni
estemporanee con Maurizio Solieri,
chitarrista di Vasco Rossi, e Beppe
Leoncini, batterista della Steve Rogers
Band, mentre Joe Zuccalà, pur essen-
do considerato la “giovane mascotte”
dell’insieme, può vantare tournée con
Ivan Cattaneo, Rita Forte, Franco Op-
pini de I Gatti di Vicolo Miracoli e I
Righeira). Riunendo gli innumerevoli
credit ottenuti in sala di incisione dai
cinque elementi nel corso del tempo,
poi, si può raccogliere una discografia
sterminata, in grado di contemplare,
praticamente, tutte le principali cor-
renti musicali fiorite nel mondo nel-
l’arco degli ultimi cinquant’anni. Co-

me si può intuire dal nome, il pro-
gramma di Purple Rainbow si basa,
essenzialmente, sulla ricca produzione
della famosa band inglese Deep Pur-
ple e sul repertorio storico di Rainbow,
il gruppo fondato dal chitarrista Rit-
chie Blackmore dopo l’abbandono
della formazione d’origine, ma non
mancano i più celebri brani di un altra
filiazione della cosiddetta “Purple Fa-
mily”, Whitesnake, il quintetto forma-
to dal cantante David Coverdale, con
la collaborazione del tastierista Jon
lord e del batterista Ian Paice, dopo lo
scioglimento di DP. Chiunque abbia la
fortuna di assistere ad uno spettacolo
di Purple Rainbow rimane estasiato
dalle elettrizzanti performance dei cin-
que artisti e dalla carica emotiva

espressa dall’insieme, che, fra un vir-
tuosismo e l’altro, riesce sempre a de-
stare l’entusiasmo del pubblico, esal-
tandolo con l’impatto di un sound po-
tente, ma definito, e travolgendolo con
interpretazioni d’élite che sfiorano la
perfezione. Pertanto, non solo gli ap-
passionati di un genere musicale che
in Italia vanta parecchi cultori, ma an-
che tutti gli amanti della buona musi-
ca in generale, faranno bene a metter-
si in coda ai botteghini per prenotare i
biglietti (prossimamente VenetOggi
pubblicherà il calendario dei concerti
con le indicazioni dei punti di preven-
dita) per non perdere un’occasione più
unica che rara: ascoltare dal vivo una
delle migliori hard rock band nostrane
contemporanee: Purple Rainbow.
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Il tour 2011 di Purple Rainbow in Veneto
Gli organizzatori dei concerti autunnali della celebre formazione hard rock italiana hanno previsto diverse date anche nel nordest 

Dopo l’estate i fratelli Aldo e Tony Carrà, Rick Delfino, Neno Valente e Joe Zuccalà si esibiranno dal vivo in alcuni locali della zona

Aldo Carrà (bass) Tony Carrà (drums) Rick Delfino (keyboards) Joe Zuccalà (guitars)Neno Valente (vocals)

IL FAMOSO RALLY GUMBALL 3000 A VENEZIA

Qualche giorno fa le incredibili su-
percar del Rally Gumball 3000

hanno fatto tappa a Venezia, consen-
tendo a tutti gli appassionati interve-
nuti alla manifestazione di ammirare
da vicino gli stupendi autoveicoli par-
tecipanti alla celebre competizione.
Partite da Londra il 26 maggio per un
viaggio di tremila miglia attraverso
dieci nazioni che, attraverso Zagabria,

Belgrado e Sofia, le condurrà al lonta-
no traguardo di Istanbul, in Turchia,
prima della sosta in Veneto le costo-
sissime automobili hanno toccato Pa-
rigi, Barcellona, Montecarlo e Milano,
entusiasmando il folto pubblico, mol-
to incuriosito dal loro passaggio. Il fe-
nomenale spettacolo rappresenta una
prestigiosa passerella  per le migliori
case automobilistiche, che sfruttano

l’occasione per presentare le loro con-
cept car futuristiche più avanzate dal
punto di vista della progettazione e
maggiormente elaborate tecnologica-
mente per condurle al top della condi-
zione meccanica e al massimo della re-
sa per quanto concerne le prestazioni.
Alla nota kermesse erano presenti tut-
te le celebrità del settore, che sfoggia-
vano con orgoglio i loro potenti bolidi.
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Tre mesi fa, al Cedars-Si-
nai Medical Center di
Los Angeles, in Califor-

nia, a causa di gravi problemi
cardiocircolatori, è scomparsa la
stimata attrice Elizabeth Taylor
e con lei si è spento per sempre
“lo sguardo più affascinante di
Hollywood”.

L’ultima diva del cinema
contemporaneo era ricoverata
da tempo, ma, fino all’ultimo,
facendo affidamento sulla sua
robusta fibra (nel corso degli an-
ni aveva superato una serie im-
pressionante di malattie) e sul
suo carattere estremamente
combattivo (non si era arresa
neppure di fronte al cancro, ri-
uscendo a sconfiggerlo), i medi-
ci avevano sperato di salvarla.

Liz Taylor aveva settantano-
ve anni (era nata a Londra, da ge-
nitori americani, nel 1932), ma
era rimasta sulla breccia per ol-
tre mezzo secolo, avendo debut-
tato sulle scene, ancora bambi-
na, in veste di coprotagonista del
primo film della fortunata serie
dedicata al simpatico cane Las-
sie, al cui successo contribuì in
maniera significativa con la sua
inconfondibile grazia e con la
sua naturale eleganza.

Il suo intenso talento inter-
pretativo, fondato su una recita-
zione istintiva e asciutta, ma,
contemporaneamente, vibrante
ed espressiva, era fiorito insieme
alla sua avvenenza, quasi subito
divenuta leggendaria negli am-
bienti del jet set mondano, co-
sicché le sue indubbie doti di ri-
cercata attrice sensuale e di don-
na piuttosto sofisticata ne ave-
vano consentito la rapida affer-
mazione nell’ambito del compe-
titivo, feroce e impietoso cinema
americano, contraddistinto da
esasperati antagonismi indivi-
duali, da aspri contrasti persona-
li, da irriducibili gelosie profes-
sionali e da inconciliabili rivali-
tà artistiche.

La sua corposa filmografia,
benché non vastissima, in quan-
to girò poco più di una trentina
di film, annovera alcune celebri
opere entrate nella storia della
cinematografia (Torna a casa,
Lassie! [1943], Gran Premio
[1944], Piccole Donne [1949], Il
padre della sposa [1950], Un
posto al sole [1951], Papà di-
venta nonno [1951], Ivanhoe
[1952], Il gigante [1956], La
gatta sul tetto che scotta [1958],
Improvvisamente l’estate scorsa
[1959], Cleopatra [1963], Ri-
flessi in un occhio d’oro [1967],
La bisbetica domata [1967]) e
comprende anche due lungome-
traggi (Venere in visone [1960] e
Chi ha paura di Virginia Woolf?
[1966]) per i quali fu, giusta-

mente, premiata con l’Oscar (A -
cademy Award) come migliore
attrice protagonista.

La Taylor lavorò accanto ai
più grandi attori della Holly-
wood degli “anni d’oro” (basti

pensare ad autentici “mostri sa-
cri” del calibro di Marlon Bran-
do, Richard Burton, Montgo-
mery Clift, Gary Cooper, James
Dean, Paul Newman, Gregory
Peck o Spencer Tracy), però, più

che per le sue indiscutibili qua-
lità di interprete drammatica, la
bella Liz rimane nell’immagina-
rio collettivo per la sua prorom-
pente bellezza (i suoi splendidi
occhi viola fecero innamorare

eserciti di uomini) e per l’im-
pressionante numero di matri-
moni e di divorzi (otto), anche se
con soli sette uomini, perché con
l’unico vero amore della sua vi-
ta, l’attore gallese Richard Bur-

ton, convolò a nozze per ben due
volte (fu sposata con il miliarda-
rio Conrad Hilton, proprietario
della famosa catena di alberghi,
dal 1950 al 1951, con il collega
Michael Wil ding dal 1952 al

1957, con il produttore Mike
Todd dal 1957 al 1958, quando
rimase vedova, con il cantante
Eddie Fisher dal 1959 al 1964,
con Richard Burton dal 1964 al
1974, anno del primo divorzio,

e, nuovamente, dal 1975 al
1976, epoca della definitiva se-
parazione, con il noto politico
John Warner dal 1976 al 1982 e,
infine, con l’aitante muratore
Larry Fortensky dal 1991 al

1996, senza parlare degli innu-
merevoli flirt, che la legarono,
con alterne vicende e più o me-
no durevolmente, agli uomini
più belli, ricchi e potenti, della
sua epoca). Donna irresistibil-

mente fatale, decisa, ma sensibi-
le, per carattere e femmina in-
tensamente passionale, tanto ap-
passionante quanto appassiona-
ta, per inclinazione, Elizabeth
Taylor piaceva a tutti (anche se,
naturalmente, preferiva eserci-
tare il suo suggestivo charme so-
prattutto sugli uomini più at-
traenti, specialmente quelli am-
biti e desiderati dalle rivali), pe-
rò finiva con l’ammettere one-
stamente di non essere poi così
spregiudicata come la dipinge-
vano, confessando candidamen-
te di aver a vuto rapporti intimi
soltanto con partner che aveva
sposato, prima o poi.

Peraltro, a prescindere dalle
numerose vicissitudini senti-
mentali e coniugali, la sua vita fu
caratterizzata da un’impressio-
nante sequela di incidenti, di
malattie e di malanni (dopo la
rovinosa caduta da cavallo sul
set - durante le riprese del suo se-
condo film - che le danneggiò ir-
reparabilmente due vertebre, co-
stringendola a convivere con
atroci dolori, e perennemente a
rischio paralisi, fu affetta da pol-
monite cronica, depressione en-
dogena, etilismo ingravescente,
tumore al cervello, morbo di
Parkinson, demenza senile e in-
sufficienza cardiaca) che la mi-
narono nel fisico e ne spezzaro-
no impietosamente il morale,
tormentandola ininterrottamen-
te e trasformando la sua trava-
gliata esistenza in un vero e pro-
prio calvario, fatto di continui ri-
coveri o spedalieri, di momenta-
nee guarigioni e di penose rica-
dute. Rispettata dai colleghi,
blandita dalla critica e adorata
dal pubblico, negli ultimi anni,
dopo essersi trasformata in una
star triste, sfiorita e sofferente, si
era impegnata attivamente nel
sociale, sostenendo tangibil-
mente la ricerca scientifica me-
diante corpose donazioni che a -
vevano intaccato il suo ingente
patrimonio, e dedicandosi a mis-
sioni umanitarie finalizzate alla
raccolta di aiuti economici per
gli indigenti e all’assistenza sa-
nitaria delle persone più sfortu-
nate; tuttavia l’ultima diva dello
star system di Hollywood non ha
voluto smentirsi neppure dopo
la morte, pretendendo di abban-
donare la scena da protagonista
assoluta: come aveva espressa-
mente prestabilito nelle ultime
volontà testamentarie, infatti, si
è fatta attendere persino al suo
funerale, arrivando con notevo-
le ritardo sull’orario previsto e
attirando, così, tutta l’attenzione
su di sé per l’ultima volta, in un
supremo, straziante e nostalgico
addio alla vita terrena e al dora-
to mondo della celluloide.
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Liz Taylor, l’ultima diva di Hollywood
Il 23 marzo, in una clinica di Los Angeles, è morta Elizabeth Taylor, una delle più celebri attrici cinematografiche di tutti i tempi

Con lei si è spento per sempre lo sguardo più affascinante del cinema contemporaneo ed è scomparso uno stupendo mito di celluloide
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Negli ultimi tempi l’inarrestabile avanzare del
progresso umano ha determinato la nascita im-
provvisa e il rapido sviluppo di occupazioni to-

talmente sconosciute ai nostri progenitori e assoluta-
mente inconcepibili in precedenza (si pensi a profes-
sionisti come i tecnici informatici, i programmatori elet-
tronici, i web master, i supervisori telematici, i pro-
gettisti di telefonia digitale, gli specialisti in tec-
nologie satellitari o i personal trainer).

Tuttavia, quasi contemporaneamente, a parti-
re dal termine del Secondo Conflitto Mondiale, è
cominciata l’ineluttabile decadenza di comuni at-
tività lavorative, soprattutto di natura rustica, ma-
nuale e artigianale, che erano state praticate dal-
l’umanità per millenni, assicurando un’esistenza
dignitosa a parecchie generazioni di addetti ai set-
tori specifici. 

Cosicché, attualmente, sulla nuova frontiera
del lavoro che cambia, è, praticamente, impossi-
bile incontrare (e reperire, nei rari casi in cui se ne
avverta ancora il bisogno o la necessità): accalap-
piacani, accordatori, acquaioli, arrotini, bandito-
ri, barbieri, battellieri, calderai, cardatori, ebani-
sti, fabbri, filatori, giostrai, impagliatori, intaglia-
tori, lampionai, liutai, lustrascarpe, maniscalchi,
materassai, mugnai, ombrellai, orologiai, pastori,
ricamatori, sarti, scrivani, spazzacamini, stagnini,
strilloni, tessitori, vasai o vetrai, anche se, natu-
ralmente, seppur confinati in una sorta di “riserva
indiana”, alcuni specialisti sopravvivono ancora
per garantire - alla popolazione, ai pubblici uten-
ti o ai clienti privati - particolari esigenze di nic-
chia (pochi maniscalchi provvedono ai servizi es-
senziali per i purosangue che gareggiano negli ip-
podromi, alla ferratura delle cavalcature delle
truppe ippomontate e all’assistenza degli animali
impegnati in riprese cinematografiche, alcuni ac-
cordatori si prendono cura dei preziosi pianoforti
presenti nei conservatori, nelle accademie e nelle
scuole di musica, e pochi liutai costruiscono fati-

cosamente costosi strumenti musicali d’élite ri-
servati a virtuosi, a intenditori e ad appassionati)
oppure si sono “riciclati” con molta intelligenza e
fantasia per rimanere tenacemente inseriti nel dif-
ficile mercato professionale contemporaneo (i
barbieri si sono trasformati in parrucchieri e ac-
conciatori, gli orologiai si occupano prevalente-
mente della sostituzione delle batterie nei moder-
ni cronografi elettronici digitali, e i banditori tra-
smettono le comunicazioni istituzionali obbliga-
torie esclusivamente per via telematica).

Le statistiche indicano che anche nell’ambito
dell’inesorabile obsolescenza di certi mestieri è
possibile stilare una classifica, qualitativa e quan-
titativa, che colloca al primo posto gli ombrellai
(in Italia ne sono rimasti pochissimi, visto che si
preferisce sostituire i parapioggia rotti invece di
ripararli) e vede come “fanalino di coda” i barbieri
(tengono duro in parecchie migliaia, anche se, in
realtà, nelle loro tranquille botteghe, fra una
chiacchiera e l’altra, regolano principalmente
chiome e non radono quasi più); invece prospera-
no ancora gli spazzacamini (anche se consapevo-
li di essere fortemente esposti al rischio di am-
malare di cancro del testicolo, degenerazione neo-
plastica provocata dalla fuliggine e dai residui del-
la combustione che incrostano le ciminiere e le
canne fumarie), i quali, nonostante tutto, conside-
rano il loro difficile lavoro un’occupazione red-
ditizia e gratificante, anche se alquanto dura, usu-
rante e di sagevole.

Ovviamente l’incidenza delle tendenze di-
struttive impietosamente indotte dalla new eco-
nomy è più sensibile nelle zone maggiormente
sviluppate dal punto di vista industriale, mentre
gli antichi mestieri permangono più facilmente
nel Meridione, tuttora caratterizzato da un’orga-
nizzazione sociale più semplice, da un economia
in gran parte agreste e rurale, e da ritmi di vita pa-
cati, placidi, sereni e “a misura d’uomo”.

4 Giugno 2011 Cultura

Vasaio Accalappiacani Arrotino

Calderaio

Fabbro

Filatrice

Intagliatore

Impagliatore

LustrascarpeManiscalcoMaterassaio

Vetraio

Mugnaio

Ombrellaio

Ricamatrice

Sarto

Spazzacamino

Liutaio

antichiantichi
mestierimestieri
scomparsiscomparsi

di
Riccardo Delfino
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Indubbiamente Ferrara vanta
uno dei centri storici antichi

meglio conservati al mondo, a -
vendo superato, quasi indenne,
le nefaste conseguenze delle
guerre, delle inondazioni e dei
terremoti che ne hanno ripetuta-
mente investito il territorio (tra-
lasciando pietosamente il ruolo
dell’imperdonabile incuria degli
uomini, spesso responsabile di
danni assai più gravi di quelli ar-
recati dagli incontrollabili even-
ti naturali).

Tuttavia, nel corso dei seco-
li, per l’imprescindibile necessi-
tà di adattare il tracciato, lo svi-
luppo e l’intreccio delle vie alle
mutate condizioni di vita dei cit-
tadini, per l’inderogabile biso-
gno di adeguare la collocazione,
la conformazione e la funziona-
lità degli edifici alle diverse esi-
genze pratiche degli abitanti o a
causa di semplici eventi fortuiti
(alluvioni, crolli, frane, incendi)
responsabili di danneggiamenti
accidentali o di distruzioni con-
tingenti, anche la città estense ha
subito vistosi sconvolgimenti

urbanistici che ne hanno modifi-
cato profondamente l’impianto
architettonico e l’aspetto esteti-
co, cancellando per sempre real-
tà millenarie e creando, quasi dal
nulla, nuove entità strutturali.

I mutamenti più antichi - do-
po la deviazione del corso pri-
mario del fiume Po, che un tem-
po scorreva nell’alveo dell’at-
tuale ramo di Volano (con la con-
seguente metamorfosi dei vetu-
sti angiporti padani e delle origi-
narie banchine fluviali nelle o -
dierne vie Piangipane e Carlo
Mayr), e la celebre “Addizione
Erculea” (promossa dal Duca
Ercole I d’Este, il quale ne fu il-
lustre eponimo, e progettata dal
famoso architetto Biagio Ros-
setti, l’artefice fondamentale
della Ferrara rinascimentale),
che estese il tessuto urbano ver-
so settentrione (trasformando la
direttrice trasversale costituita
dall’attuale asse stradale Viale
Cavour-Corso della Giovecca,
fino a quel momento di impor-
tanza alquanto marginale, nella
principale arteria cittadina) -

consistono nel prosciugamento
e nell’insabbiamento del canale
di comunicazione esistente tra il
profondo fossato scavato attor-
no al Castello Estense e il siste-
ma idraulico periferico costruito
lungo le mura perimetrali, e nel-
la demolizione della cittadella
fortificata circondata dagli im-
ponenti bastioni asteroidi realiz-
zata in epoca pontificia, imme-
diatamente sostituita da una va-
sta piazza d’armi, destinata ad
accogliere, parecchi anni dopo,
la monumentale struttura del-
l’Acquedotto Comunale. (Per
inveterata tradizione, ancor oggi
i ferraresi tendono a chiamare
“Ponte della Fortezza” il moder-
nissimo Ponte della Pace eretto
al posto dell’antico manufatto.)

In seguito, ripetuti sventra-
menti di piccoli tratti della cinta
muraria, eseguiti per favorire la
costruzione di strade ampie e
scorrevoli, in grado di agevolare
le comunicazioni fra il centro ci-
vico e il circondario mediante un
sensibile snellimento del traffico
veicolare, uniti a continui rima-
neggiamenti edilizi, imposti dal-
le precarie condizioni di stabili-
tà di diversi fabbricati, hanno
trasformato radicalmente la fi-
sionomia della città, che, oggi,
pur mantenendo sostanzialmen-
te immutato il suo elevatissimo
coefficiente di vetustà, presenta
un agglomerato urbano più ra-
zionale e agibile, fattivamente
unito ad una periferia moderna e
funzionale, e armonicamente in-
serito nel comprensorio circo-
stante.

Gli interventi urbanistici
principali sono relativamente re-
centi, interessano soprattutto il
lato settentrionale di Viale Ca-

vour e il tratto terminale di Cor-
so della Giovecca, e compren-
dono: la costruzione dell’edifi-
cio dell’INPS (Istituto Naziona-
le della Previdenza Sociale) sul-
l’area precedentemente occupa-
ta da numerose abitazioni civili
quasi completamente distrutte
dalla caduta di un bombardiere
alleato abbattuto dall’artiglieria
contraerea durante il Secondo
Conflitto Mondiale; l’edifica-
zione del palazzo dell’INA (Isti-
tuto Nazionale delle Assicura-
zioni) al posto della graziosa
Chiesetta della Rosa che sorge-
va in prossimità dell’omonima
Contrada; lo smantellamento
dei Padiglioni che accoglievano
lo splendido Giardino d’Inverno
degli Estensi (dei quali rimane
traccia nell’odonomastica citta-
dina attraverso il nome della pri-
ma via trasversale aperta fra
Corso Ercole I d’Este e Borgo
dei Leoni) per far posto al fab-
bricato del Monte di Pietà, che,
oggi, ospita la Borsa Commer-
ciale; l’eliminazione della stret-
toia esistente davanti al rivellino
Nord del maniero ducale con la
creazione di Largo Castello e la
contemporanea costruzione del
prospiciente edificio della Ca-
mera di Commercio, dell’Indu-
stria, dell’Artigianato e dell’A-
gricoltura; la demolizione delle
casette poste dopo via Mortara,
in prossimità della cosiddetta
“Prospettiva”, effettuata per
consentire l’ampliamento del
vasto complesso clinico dell’Ar-
cispedale di Sant’Anna, il prin-
cipale nosocomio della città.

Dopo la rimozione della sta-
tua di Vittorio Emanuele II, Re
d’Italia, dal sagrato del Duomo
e la massiccia ristrutturazione

dell’elegante Palazzo della Ra-
gione, malauguratamente deva-
stato da un grosso incendio,
compiuta seguendo criteri arti-
stici piuttosto discutibili, nell’ul-
timo dopoguerra anche l’antica
Piazza delle Erbe (oggi Piazza
Trento e Trieste) ha cambiato
volto, con l’abbattimento di al-
cune malandate botteghe arti-
giane e con lo spianamento di
parecchie costruzioni commer-
ciali, ormai fatiscenti, che oc-
cultavano parzialmente la chie-
sa di San Romano, l’annesso
chiostro “botanico” e il popola-
re “Listòn”, da sempre meta
preferita dai ferraresi per la quo-
tidiana passeggiata distensiva.

La soppressione dell’anti-
quata pescheria sita in via di
Cortevecchia, dietro l’abside
della chiesa di Santo Stefano,
subito rimpiazzata da un ampio
parcheggio per automezzi, e la
totale eliminazione delle Barrie-
re di Porta Po, i cadenti corpi di
guardia ubicati in corrisponden-
za del vecchio ingresso occiden-
tale della città, infine, hanno

completato la definizione del-
l’attuale assetto urbanistico di
Ferrara, che, in qualità di primo
centro europeo dotato di un pia-
no regolatore organico e razio-
nale, ideato da architetti indub-
biamente illuminati, elaborato
da ingegneri tecnicamente mol-
to preparati e rigorosamente ap-
plicato dalle autorità comunali
per garantire un funzionale ade-
guamento delle strutture del nu-
cleo storico alle progredite ne-
cessità antropiche rispettando le
antiche vestigia di una civiltà
millenaria invidiataci dal mondo
intero, ha potuto conservare
pressoché intatto, nonostante l’i-
nesorabile trascorrere del tem-
po, tutto il suo fascino di incan-
tevole insediamento umano di
origine medioevale mirabilmen-
te stretto intorno alla magnifica
residenza dei suoi Signori natu-
rali e validamente protetto da un
articolato sistema di fortificazio-
ni considerato fra i più robusti ed
efficaci mai concepiti e realizza-
ti in Italia.

Prof. Riccardo Delfino
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La lettera h (acca) costituisce
un’assoluta anomalia nel-

l’ambito dell’alfabeto italiano in
quanto è un mero segno grafico
privo di qualsiasi valore foneti-
co. Nondimeno, pur non essen-
do in grado di rappresentare au-
tonomamente alcun suono, ri-
sultando completamente “mu-
ta”, se presa in considerazione
singolarmente, essa svolge un
triplice ruolo pratico a livello
linguistico, consentendo di di-
stinguere graficamente quattro
voci dell’indicativo presente del
verbo ausiliare avere (ho, hai,
ha, hanno) - evidenti remini-
scenze etimologiche latine - da
altrettanti vocaboli omofoni, ma
caratterizzati da funzioni logi-
che diverse e da significati dif-
ferenti (o, congiunzione dis-
giuntiva, ai, preposizione artico-
lata, a, preposizione semplice e
anno, sostantivo comune) (in tal
caso la sostituzione della lettera
con un accento grave costituisce
un’autentica improprietà orto-
grafica), permettendo, per inter-
posizione caratteristica fra le
consonanti c e g e le vocali e ed
i, la trasformazione convenzio-

nale (“velarizzazione”) dei nor-
mali suoni palatali ce, ge, ci e gi
negli omologhi toni gutturali
che, ghe, chi e ghi, e favorendo,
mediante uno specifico incre-
mento della sonorità di determi-
nate vocali, l’espressione della
forza di alcune interiezioni e la
manifestazione dell’intensità di
certe esclamazioni (aah, ah,
aha, ahi, ahilei, ahiloro, ahilui,
ahimè, ahinoi, ahitè, ahivoi,
bah, beh, boh, buh, deh, eeh, eh,
ehe, ehi, ehilà, ehm, hip, hmh,
hmm, hsh, hss, ih, ihi, iih, mah,
mhm, mmh, neh, oh, ohe, ohi,
ohibò, ohilà, ohimè, oho, ooh,
pah, poh, puàh, puh, shs, ssh,
toh, uh, uhi, uhm, uhu, urrah,
uuh, vah, veh).

L’ottava lettera dell’alfabeto
italiano, inoltre, permane come
retaggio ancestrale in pochi co-
gnomi originali (Thaon, Thera,
Thiella, Thiene, Thiesi, Thouar,
Thovez), nel contesto di alcuni
toponimi nazionali assorbiti
(Chorio, Hano, Hella, Herdo-
niae, Khamma, Mathi, Rekhale,
Rho, Roghudi, Santhià, Thiene,
Thiesi, Vho), in parole e locu-
zioni latine di uso comune (ad

honorem, ecce homo, habeas
corpus, habemus confitentem
reum, habemus papam, habita-
tio, hic et nunc, hic sunt leones,
honoris causa, hospitium, hu-
mus, nihil obstat, ruit hora), co-
me iniziale di lemmi esotici ita-
lianizzati (hawaiano, hedem-
bergite, hegeliano, hertziano,
hessiano, hettangiano, hitleria-
no, hockeista, hubnerite, hudso-
niano, humite, huroniano, hussi-
ta), nelle trascrizioni e nelle tras-
litterazioni di termini stranieri
non assimilati (hall, hamburger,
handicap, hangar, harakiri, ha-
rem, hello, henné, hinterland,
hobby, hostess, hotel, humour) -
nell’ambito dei quali implica
un’aspirazione più o meno pro-
nunciata.

Inoltre è largamente usata
nel campo della simbologia (in
metrologia indica l’ora, scritta
ad esponente della relativa cifra
cronometrica, l’ettaro, nel com-
puto agrario, e il prefisso etto-,
che centuplica il valore delle va-
rie unità di misura; in matemati-
ca esprime qualsiasi costante
generica e in geometria l’altezza
o l’iperbole; in fisica rappresen-

ta la Costante di Max Planck, se
minuscola, o l’intensità di un
campo magnetico, se maiuscola,
ma anche l’henry, unità di misu-
ra dei coefficienti di autoindu-
zione elettromagnetica, la fun-
zione hamiltoniana, la riga di
Joseph von Fraunhofer che cor-
risponde esattamente alla lun-
ghezza d’onda spettroscopica di
4102 ångström o il teorema fon-
damentale della cinetica dei
gas, mentre è incorporata nei
simboli dell’hertz [Hz], unità di
misura delle frequenze dei feno-
meni periodici, e del cosiddetto
horse-power [HP], il parametro
di valutazione della potenza di
un sistema dinamico adottato
nel mondo anglosassone; in elet-
tronica è contenuta negli acroni-
mi convenzionali delle high fre-
quencies [HF], ossia delle alte
frequenze vibratorie in genere, e
dell’High-Fidelity [HI-FI], ov-
vero dell’Alta Fedeltà di ripro-
duzione sonora; in chimica ap-
pare, da sola o in combinazione,
nei simboli di sette elementi:
Idrogeno [H], Elio [He], Afnio
[Hf], Mercurio [Hg], Olmio
[Ho], Rodio [Rh] e Torio [Th],

nella notazione del cologaritmo
della concentrazione idrogenio-
nica [pH] e in quella del cologa-
ritmo della pressione parziale di
idrogeno in equilibrio con un si-
stema ossido-riduttivo [rH]; in
biologia - in forma maiuscola -
designa la vitamina antisebor-
roica [biotina] e un amminoaci-
do essenziale, l’istidina, ma è in-
serita anche nel simbolo dell’e-
moglobina [Hb]; infine in se-
gnaletica generale - rigorosa-
mente maiuscola e superdimen-
sionata - impressa in verticale,
rossa e riquadrata, viene adope-
rata per informare il pubblico
della presenza di un ospedale, di
un posto di pronto soccorso, di
una casa di cura o di un presidio
medico-chirurgico, mentre trac-
ciata in orizzontale, gialla e cer-
chiata, è impiegata per indicare
l’ubicazione di un eliporto, nel
gergo sportivo - minuscola - è
utilizzata come abbreviazione
della variante “ostacoli”, haies,
in francese, e hurdles, in inglese,
tipica specialità complessa di al-
cune classi di gare e di diversi or-
dini di competizioni, nel settore
diplomatico - maiuscola - funge

da Sigla Internazionale del -
l’Ungheria e in campo musica-
le, in carattere maiuscolo per ra-
gioni puramente ortografiche, in
quanto sostantivo germanico,
costituisce la forma tedesca del-
la notazione alfabetica del si na-
turale).

Per il suo ridotto valore pra-
tico in italiano, la lettera h ha da-
to origine a locuzioni idiomati-
che caratteristiche (“Non capire
un’acca”, “Non valere un’acca”
o “Contare quanto un’acca”),
emblematiche della scarsa im-
portanza concreta genericamen-
te attribuita a questo particolare
elemento alfabetico; tuttavia, a
testimonianza della sua conside-
revole funzione linguistica, bi-
sogna rilevare che il presente
brano contiene ben centosettan-
tatré h, compresa quest’ultima,
senza le quali, probabilmente,
esso risulterebbe, se non illeggi-
bile, perlomeno, incomprensibi-
le. (Insomma: sarebbe arduo
“capirci un’acca”!) [L’impiego
dell’apostrofo è un mero arbi-
trio, in quanto il genere del lem-
ma acca è piuttosto incerto!]

Prof. Riccardo Delfino

Per la pubblicità sulle pagine di questo giornale:

Telefono: 388/3875185 - E-mail: venetoggi@libero.it

Fascino e nostalgia dell’antica Ferrara
Nonostante il trascorrere del tempo, il centro storico della città estense ha mantenuto quasi immutato il suo impianto urbanistico

Oggi come ieri la bellezza di una delle più celebri città murate italiane affascina turisti e visitatori con il suo ineguagliabile appeal

Il ruolo dell’acca nella lingua italiana
Di enorme importanza in molte lingue, nella nostra è muta; tuttavia, in casi particolari, essa svolge funzioni imprescindibili

Maiuscola o minuscola, in tondo oppure in corsivo, da sola ovvero in compagnia, questa lettera è assai usata nel campo della simbologia

Veduta di Corso Giovecca La cosiddetta “Prospettiva”
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Delle misteriose popolazioni
che abitarono la Sardegna

nell’antichità più remota sono
noti, soprattutto, i nuraghi, i ca-

ratteristici fortilizi in pietra a for-
ma di torre troncoconica, con
porta architravata, corridoio di
accesso e camera interna coper-
ta di cupola ad anelli concentri-
ci, irregolarmente disseminati
lungo le coste dell’isola.

Tuttavia anche l’interno del-
la regione nasconde tesori ar-
cheologici di importanza fonda-
mentale per lo studio di questa
arcana cultura autoctona e per la
comprensione degli usi e dei co-
stumi tipici delle genti che po-
polarono la Sardegna in età pre-
romana.

Il Santuario di Santa Vittoria
si trova a circa quattro chilome-
tri da Serri, in prossimità dell’e-
stremo limite meridionale della
provincia di Nuoro, e rappresen-
ta una delle più interessanti te-
stimonianze archeologiche del-
l’antichissima civiltà nuragica,
che, per un lungo periodo, in-
fluenzò sensibilmente le vicen-
de storiche e lo sviluppo sociale
dell’isola.

I più antichi reperti preistori-
ci della zona risalgono alla cul-
tura neolitica, che ha lasciato no-
tevoli testimonianze nei siti ar-
cheologici di Pizziogu (Nurri) e
di Itria (Gesturi), e alla civiltà
eneolitica, della quale sono sta-

te reperite importanti vestigia ad
Is Paras di Isili, anche se l’inizio
della protostoria della Sardegna
è databile intorno al 1800 avan-

ti Cristo, con l’avvento dell’età
nuragica, alla quale appartengo-
no le torri di Cuccuru de Farru,
di Curreli, di Guadditorgiu, di
Ladumini, di Mindemajori e di
Trachidali.

Dal 1000 al 600 prima della
nascita di Cristo le popolazioni
autoctone si aprirono ai contatti
con comunità di origine esterna
e fra il 500 e il 250 avanti Cristo

i Sardi avviarono solidi scambi
commerciali, stabili, proficui e
fiorenti, con i Cartaginesi, ai
quali erano, sostanzialmente,
soggetti, pur conservando una
certa autonomia.

Nel 238 prima di Cristo, pe-
rò, la Sardegna venne conqui-
stata dai Romani, che intrapre-
sero una dura politica di repres-
sione e di controllo delle popo-

lazioni non urbanizzate stanzia-
te nell’interno dell’isola, contro
le quali condussero spedizioni
militari in piena regola, distrug-

gendo i principali centri della ci-
viltà indigena, fra i quali anche
l’antichissimo nucleo religioso
di Santa Vittoria, e sottometten-
do con la forza tutte le etnie ori-
ginarie dei luoghi.

La via che da Olbia condu-
ceva a Cagliari attraversando il
territorio montano dell’interno
transitava nella vallata posta ai
piedi della Giara di Serri, dove
era ubicata la Statiodi Biora, una
delle più antiche dell’isola.

Come è stato accertato me-
diante precise ricerche archeolo-
giche condotte negli anni qua-
ranta del secolo scorso, l’abita-
to, organizzato secondo una
pianta a forma di quadrilatero ir-
regolare, e la necropoli, contigua
alla zona urbanizzata, occupa-
vano l’attuale fondo di Sa Cun-
giadura Manna, estendendosi
sui limitrofi terreni di Is Tanca-
deddus, Ruinas, Su Cungiau
Nou, Su Mogoru e Su Tanca-
deddu.

Nella zona, oltre alle rovine
di numerosi edifici pubblici e
privati, è stato ritrovato un cippo
in trachite con un’iscrizione vo-
tiva dedicata ad Ercole commis-
sionata da un’associazione di
miliziani, i martenses, che con-
ferma il carattere bellico della

Statio, collocata strategicamen-
te lungo una strada costruita so-
prattutto per agevolare il con-
trollo delle popolazioni dell’in-
terno, forse asservite, ma, co-
munque, non dome.

Nella necropoli di Biora so-
no state individuate molte tom-
be risalenti all’epoca bizantina e
anche alcune sepolture multiple,
realizzate secondo un’usanza
assai comune a quel tempo, al-
l’interno delle quali sono stati
rinvenuti monili, suppellettili e
ornamenti di bronzo, di ambra e
di trachite che costituivano il
corredo funebre dei defunti colà
tumulati.

Durante l’età medioevale
tutto il territorio di Serri fu in-
globato nella circoscrizione am-
ministrativa (curatoria) di Siur-
gus, appartenente al Giudicato
Cagliaritano, che corrisponde-
va, approssimativamente, agli
attuali territori di Escolca, Ger-
gei, Gesico, Isili, Mandas, Nur-
ri, Orroli, Serri, Villanovatulo e
Siurgus-Donigala, occupando,
di fatto, l’area dell’antichissimo
cantone nuragico che espresse il
magnifico Santuario federale di
Santa Vittoria di Serri.

Il più straordinario villag-
gio-santuario della civiltà nura-

gica fu scoperto nel 1909 da An-
tonio Taramelli, Soprintendente
alle Antichità della Sardegna,
nel territorio della Giara di Ser-

ri, lungo la cuspide cuneiforme
che caratterizza la conformazio-
ne geologica e l’aspetto geogra-
fico dell’altopiano.

Come è possibile desumere
da un’attenta analisi delle rovine
riportate alla luce, l’architettura
del sito era complessa ed impo-
nente, con edifici massicci, pro-
babilmente destinati al culto, e
costruzioni più modeste, erette

per ospitare la popolazione e per
assicurare agli abitanti dell’ag-
glomerato i servizi essenziali. I
fabbricati più importanti, a pian-
ta circolare, si estendevano lun-
go un sistema murario principa-
le di forma semiellittica, ma nu-
merose opere accessorie erano
dislocate lungo il tracciato di al-
cune strutture curvilinee di im-
portanza secondaria.

Non mancavano alcune tipi-
che torri troncoconiche, netta-
mente distanziate dai corpi prin-
cipali del Santuario e ubicate in

posizioni strategiche chiara-
mente individuabili, probabil-
mente erette per fungere da dis-
taccamenti fortificati o per esse-
re utilizzate come osservatori
avanzati. Benché il carattere mi-
sto, sacrale e abitativo, del luo-
go sia abbastanza definito, resta-
no da chiarire il ruolo e la fun-
zione di numerose costruzioni, il
cui scopo specifico appare anco-
ra piuttosto oscuro, anche alla
luce degli studi più recenti, con-
dotti impiegando metodologie
di ricerca molto moderne ed
estremamente sofisticate.

Una risposta definitiva, co-
munque, potrà essere desunta
dall’interpolazione dei dati ac-
quisiti nel corso delle ricogni-
zioni archeologiche con le nuo-
ve informazioni di carattere pa-
leoantropologico emergenti dal-
le osservazioni eseguite in labo-
ratorio dai ricercatori specializ-
zati nel settore sui numerosi re-
perti catalogati, dal momento
che solo un’analisi complessiva
di tutte le conoscenze raggiunte
dagli studiosi, messe a confron-
to con le innovative teorie pa-
leosociologiche recentemente
formulate da alcuni scienziati
dell’isola, consentirà una defini-
zione corretta, anche se non an-

cora esaustiva, del ruolo effetti-
vamente svolto dalla civiltà nu-
ragica nell’ambito dello svilup-
po storico della Sardegna.
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L’altopiano di Serri, in Sardegna (Italia)

Il santuario nuragico di Santa Vittoria in Serri

Il santuario nuragico
di Santa Vittoria in Serri

Celate in un sito archeologico scoperto un secolo fa nel cuore dell’aspra Sardegna
le stupende vestigia di una delle più misteriose civiltà fiorite nella remota antichità italica

Delle antiche
popolazioni che
abitarono la
Sardegna in
epoche remote si
sa ben poco

Gli accurati studi
compiuti sul
Santuario di
Serri chiariscono
molti dubbi sulla
civiltà nuragica
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Pur essendo nato a Thiene, il
patriota Pietro Scalcerle ri-

mase profondamente legato an-
che a Padova, città natia della
madre e sede di formazione cul-
turale del giovanissimo studente
in un collegio privato, prima, e
presso l’università, poi. Infatti,
egli, a nove anni, con il trasferi-
mento della sua famiglia, venne
iscritto all’istituto Benetello, al-
lora considerato il più prestigio-
so della città del Santo. Durante
i successivi anni accademici,
compresi tra il 1845 e il 1848,
Pietro, residente in contrada
Duomo, frequentò la patavina
facoltà di Lettere e Filosofia. In
quel periodo il giovane non
mancò mai alle dimostrazioni
studentesche e partecipò attiva-
mente alle adunanze segrete dei
suoi amici cospiratori, attirando
l’attenzione della pubblica auto-
rità e buscandosi un’espulsione
dal “Bò”. Gli studenti, anziché
assistere alle lezioni nelle aule,
si fecero spesso notare nel corti-
le dell’università, impegnati in
accalorati conversari, interrotti
da urla e fischi al passaggio di
professori austriacanti o di mili-
tari. In quegli anni i padovani ac-
colsero festosamente le notizie
dei tumulti a Venezia, e gli evvi-
va all’Italia, allora, echeggiaro-
no a lungo per le vie di Padova,
con gran sfoggio di coccarde tri-
colori da parte di molti giovani.
Parecchi studenti, impazienti di
misurarsi col nemico, tra fiacco-
le e grida si recarono al Salone
per sottoscrivere il registro di ar-

ruolamento volontario. Pietro,
con la croce rossa sul petto, ag-
gregato alla Legione Padovana,
provò localmente l’ebbrezza
della battaglia. In seguito, anche
se contrastato dalla famiglia e
dagli amici, decise di oltrepassa-
re il Po e di seguire gli uomini di
Garibaldi diretti, pur tra varie
peregrinazioni, verso la capitale
pontificia. Così, al passaggio dei
lancieri garibaldini nelle varie
città, la gente, di fronte a quelle
divise sdrucite e di foggia diffe-
rente, espresse subito simpatia a
quei giovani idealisti, colti e ap-
partenenti a buone famiglie, pro-
venienti da molte province ita-
liane. Dopo la fuga del Papa, il
governo provvisorio della Re-
pubblica Romana, proclamata il
9 febbraio 1849, con a capo i tri -
umviri Armellini, Mazzini e Saf-
fi, e Garibaldi, attestato sul Gia-
nicolo, si predisposero ad af-
frontare l’esercito francese asse-
diante. Quelle giornate cruciali
di Roma (2 e 3 giugno 1849) fu-
rono considerate dal Carducci
“la genesi della nazione che sot-
to le mura Aureliane lavò gli
oblii”. Pietro Scalcerle, giunto
ormai alla vigilia della morte, in
una missiva ad un amico, espres-
se la sua fede incrollabile negli
ideali di libertà. Egli, distintosi
con coraggio negli scontri di Pa-
lestrina e di Velletri, in quell’an-
golo di Roma lottò strenuamen-
te. Il combattimento, dall’alba a
notte fonda, avvenne con conti-
nui capovolgimenti di posizioni
e si rivelò determinante per la

sorte della città eterna. Quella
giornata, punteggiata da episodi
di eroismo, fu un’ecatombe di
una generazione di giovani vo-
tati al sacrificio per l’Italia. Tra i
primi a cadere sotto i colpi dei
francesi, oltre allo Scalcerle, fu-
rono Bonnet, Dandolo, Morosi-
ni, Santini e Zamboni, il porta-
bandiera. Pietro, “squarciato or-
ribilmente il ventre per un colpo
di baionetta”, venne portato ur-
gentemente all’ospedale della
Santissima Trinità, e raggiunto,
poco dopo, da Goffredo Mame-
li, il poeta patriota, anche lui fe-
rito, e morto, in seguito, per can-
crena. Nonostante la scarsità dei
mezzi sanitari a disposizione, il
diciannovenne studente padova-
no, posto in una camerata del-
l’ospedale, fu affidato al chirur-
go Bertani ed a una infermiera
d’eccezione, la principessa Bel-
gioioso (tutta l’aristocrazia fem-
minile romana, allora, si prodi-
gò per i feriti). Il giovane uffi-
ciale della legione di Garibaldi,
intuita la gravità della sua ferita,
chiese la presenza di un notaio.
Alle 11 e 30 di domenica 3 giu-
gno 1849, il “pubblico notaro”
Costantino Bobbio, di Roma,
stese il testamento di Pietro, or-
mai morente, le cui ultime paro-
le furono: “di tutti i miei averi la-
scio e rede universale la mia di-
letta Patria, Vicenza”. Egli di -
spose, i noltre, anche la realizza-
zione di un’importante istituzio-
ne scolastica a favore della città
di Padova con i suoi beni.

Prof. Marino Piovanello
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Pietro Scalcerle, un patriota padovano
Nel 1849 il giovane studente universitario veneto lasciò la sua terra natale diretto a Roma per difendere la Patria e gli ideali liberali

Insieme all’eroico martire, originario di Thiene, perì la migliore gioventù italiana, che offrì il suo estremo sacrificio per un’Italia unita

Nonostante il grande impe-
gno agonistico degli equi-

paggi impegnati nella gara e la
grande partecipazione di pubbli-
co, accorso da ogni parte del
mondo per assistere alla spetta-
colare competizione, la cin-
quantaseiesima edizione della
Regata Storica delle Repubbli-
che Marinare, che quest’anno si
teneva nella Laguna Veneta, si è
conclusa senza vincitori e, per-
tanto, è stata annullata.

Infatti la tradizionale mani-
festazione storica, che, dal 1956,
si svolge annualmente, a rota-
zione, nelle acque delle antiche
Repubbliche Mari-
nare di Genova, Pisa,
Amalfi e Venezia per
rievocarne i fasti, ha
registrato un finale a
sorpresa, che ha la-
sciato basiti sia gli
astanti assiepati lun-
go le calli gremite sia
i telespettatori co-
modamente seduti
davanti ai televisori.

Al termine del-
l’emozionante con-
fronto, che aveva vi-
sto il galeone amalfitano prece-
dere di un soffio l’imbarcazione
pisana al fotofinish, peraltro, i
numerosi reclami delle squadre,
che si accusavano a vicenda di

reciproche scorrettezze, aveva-
no costretto la giuria a procrasti-
nare oltre il ragionevole l’omo-
logazione dell’ordine di arrivo,
abusando della pazienza dei pre-

senti ed esasperando gli animi
dei partecipanti (che, ad un cer-
to punto, anche se brevemente,
sono venuti alle mani fra loro,
scatenando una piccola rissa).

Dopo un accurato esame dei
filmati, effettuato per accertare
eventuali salti di boe, invasioni
di corsie o comportamenti anti-
regolamentari, infine, il Comita-
to di Regata ha emesso un ver-
detto sconcertante, squalifican-
do per irregolarità i primi tre
equipaggi e assegnando la vitto-
ria a Venezia, giunta assai stac-
cata, per esclusione di tutti gli al-
tri concorrenti.

Ma, a sorpresa, i dirigenti
veneziani e i responsabili della
squadra non hanno accettato la
decisione dei giudici, rifiutando-
si di vincere a tali condizioni, in

quanto considerate
poco onorevoli e di-
gnitose, e hanno ri-
cusato ufficialmente
il premio, provocan-
do, di fatto, l’annul-
lamento dell’edizio-
ne 2011 della celebre
sfida.

Nella classifica
generale, pertanto,
Venezia rimane pri-
ma, con trenta titoli,
davanti ad Amalfi,
con solo nove vitto-

rie (quella di quest’anno sareb-
be stata al decima), che precede
di poco Pisa (grande trionfatrice
l’anno scorso) e Genova, ferme
entrambe a otto successi.

Annullata la Regata delle
Repubbliche Marinare 2011 

Sabato 28 Maggio 2011 meravigliosa festa per il matrimonio di Simone Salmistraro e
Sabrina Cesarotto. Nella prestigiosa location di villa Salvatico a Battaglia Terme i fe-
steggiamenti sono continuati  fino a notte inoltrata. Tutto si è svolto nel migliore dei mo-
di grazie alla professionalità dimostrata dal service audio/luci AB audio, alla creatività
espressa dalla Parnasius foto, alla musica dal vivo degli Archi delle Terme, al contribu-
to del disc jockey Roberto Palma, alla sicurezza garantita da Diego, alla coordinazione
di Maurizio Maniero e all’ottimo catering. Gli sposi hanno scritto una bellissima pagi-
na della loro vita sigillando il loro amore con il matrimonio. Agli auguri di amici e pa-
renti intervenuti alla cerimonia si aggiungono le felicitazioni della Direzione, della Re-
dazione e della proprietà di VenetOggi, che ha l’onore di accoglierli sulle sue pagine.

SIMONE SALMISTRARO E SABRINA CESAROTTO
SPOSI
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APPELLATIVI FORMALI O CURIOSI DI O
Nella comune parlata sono parecchi, e, talvolta, del tutto impropri o immotivati, gli aggettivi di ispirazione geografica conferiti a oggetti, animali, cibi, indumenti, sti

Approfittando dell’ameno clima “vacanziero”, la redazione di VenetOggi ha raccolto nell’originale e simpatico paginone centrale di questo numero alcune delle più co

GEYSER ISLANDESECORNAMUSA SCOZZESESTUFATO IRLANDESE ARPA GALLESECHIAVE INGLESE FORMAGGIO SVIZZEROBACIO FRANCESE

GIARDINO ITALIANO

SPAGNOLETTA

TENDINA CANADESE

PATATE AMERICANE

CHITARRA HAWAYANA

FAGIOLI MESSICANI

PANAMASIGARI CUBANI TANGO ARGENTINOSAMBA BRASILIANO CANARINO CAGNOLINO MALTESE

CASE

CORRIERE ITALIANO
ALMANACCO CULTURALE NAZIONALE

PERIODICO INDIPENDENTE DI INFORMAZIONE REGIONALEPERIODICO INDIPENDENTE DI INFORMAZIONE REGIONALE

UN NOME, UNA GARANZIA!UN NOME, UNA GARANZIA!
DELLA STESSA DIREZIONE GIORNALISTICA SONO ANCHE:DELLA STESSA DIREZIONE GIORNALISTICA SONO ANCHE:

FISU
S

RR
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DI ORIGINI O MATRICI GEOGRAFICHE
indumenti, stili, usi o costumi, tradizionalmente attribuiti a determinati paesi, regioni o zone del globo, ma, spesso, frutto di inveterate convinzioni erronee e fallaci

e delle più comuni entità che, ormai, per annosa abitudine, si avvalgono di qualifiche geografiche, collocandole, più e meno correttamente, nell’ambito del planisfero

ZZERO

LTESE CEDRO LIBANESEGRECA BACILLO BULGARICO LATRINA TURCA CIFRE ARABE

11
22 33

44 55 66
77 88 99 00

LEVRIERE AFGHANO

TURBANTE INDIANOCAPPELLO AUSTRALIANO

GATTO SIAMESE

LOTTA GIAPPONESE

DAMA CINESE

SAUNA FINLANDESEQUADRATO SVEDESECASETTA NORVEGESE

SALAME UNGHERESE

POLACCHEPASTORE TEDESCOCANE DANESE INSALATA RUSSA

Joe ZuccalàJoe Zuccalà
GGuuii ttaarr

Rick DelfinoRick Delfino
KKeeyybbooaarrddssTony CarràTony Carrà

DDrruummssAldo CarràAldo Carrà
BBaassss

Neno ValenteNeno Valente
VVooccaallss

Purple Purple RR aa ii nn bb oo ww

ITALIAN TOUR 2011ITALIAN TOUR 2011
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Da sempre le bottiglie di
plastica e le lattine di al-
luminio vuote creano

tutta una serie di noiosi proble-
mi di spazio (non si sa mai dove
metterle), di tempo (schiacciar-
le per ridurne il volume non è
un’impresa facile) e di denaro
(in termini di costi dei sacchetti
per l’immondizia in cui riporle

per smaltirle); e i fastidi aumen-
tano in proporzione al crescere
del consumo di bibite e di be-
vande, che tende a produrre una
mole enorme di rifiuti, sgrade-
voli da maneggiare, scomodi da
gestire e difficili da eliminare.
Ma da oggi c’è Schiaccia, una
geniale invenzione messa a pun-
to, brevettata e distribuita dalla

ditta CAMA di Noventa Pado-
vana (Padova), che consente di
schiacciare istantaneamente, e
con estrema facilità, le normali
bottiglie di plastica e le comuni
lattine di alluminio, risolvendo
definitivamente la questione dei
vuoti e contribuendo anche al ri-
spetto dell’ambiente attraverso
la riduzione degli scarti inqui-

nanti. Il piccolo apparecchio è
formato, essenzialmente, da una
solida base, che funge anche da
supporto per il recipiente da
comprimere, e da un robusto co-
perchio, dotato di un’appendice
telescopica, che rappresenta la
parte attiva dell’oggetto. Il fun-
zionamento del congegno è sem-
plicissimo: basta aprirlo, intro-

durre nell’interno il recipiente
da schiacciare, porre il coper-
chio su quest’ultimo ed esercita-
re una decisa pressione: con un
solo gesto, in un istante e senza
sforzo, la bottiglia o la lattina
verranno ridotte ai minimi ter-
mini e non costituiranno più un
problema. Il fenomeno è reso
possibile dalla presenza di tre

molle, che assorbono l’energia
cinetica impressa durante il fun-
zionamento, contribuendo alla
compressione dinamica del reci-
piente da schiacciare, e dalla sa-
piente disposizione di due lin-
guette laterali a cremagliera,
che fissano il dispositivo in po-
sizione chiusa al momento del-
l’uso, determinando un’azione

più efficace. Con Schiaccia i
vuoti vengono drasticamente
rimpiccioliti a circa un quarto
delle dimensioni originarie, e,
poiché le bottiglie mantengono
stabilmente le nuove dimensio-
ni, senza tendere a dilatarsi ela-
sticamente per riassumere la
forma iniziale, i tappi possono
essere riciclati per nuovi usi.

Inoltre Schiaccia è ecologico, in
quanto contribuisce sensibil-
mente al contenimento dell’in-
quinamento ambientale deter-
minato dalla pletora di scorie
scarsamente biodegradabili.
Pertanto Schiaccia permette un
notevole risparmio di fatica (per
comprimere una bottiglia basta
un solo gesto e non si è più co-

stretti ad intervenire a mani nu-
de, con una serie di tentativi
maldestri effettuati a rischio di
pericolosi incidenti), di tempo
(non bisogna dilungarsi in mac-
chinose manovre improprie e
non è necessario riavvitare i tap-
pi), di spazio (in un solo sac-
chetto dei rifiuti è possibile sti-
vare una massa di recipienti

schiacciati che, ordinariamente,
ne riempie quattro) e di denaro
(si riduce il numero di conteni-
tori di plastica acquistati e i tap-
pi delle bottiglie possono essere
riutilizzati). L’apparecchio oc-
cupa pochissimo spazio e, dopo
l’uso, può essere riposto ovun-
que senza particolari complica-
zioni, magari lasciandolo in bel-

la vista, dal momento che si di-
stingue per il disegno ergonomi-
co, per la gradevole estetica e
per l’aspetto simpatico e “frien -
dly”. Il congegno è costruito per
pressofusione in plastica atossi-
ca lavabile ed è disponibile in
quattro colori fondamentali
(blu, giallo, rosso e verde) o,
eventualmente, in tutte le com-

binazioni cromatiche ottenibili
accoppiando liberamente base e
coperchio. Il dispositivo può es-
sere acquistato direttamente dal
distributore (CAMA, o  Bibulus,
viale della Navigazione Interna,
85) oppure presso il rivenditore
autorizzato di zona (SCW, via
Ferdinando Magellano, 1), en-
trambi a Noventa Padovana).
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Porre SCHIACCIA su un piano di lavoro stabile 

Esercitare una decisa pressione sul coperchio dello SCHIACCIA Aprire lo SCHIACCIA (magari dopo aver tappato la bottiglia) Estrarre la bottiglia schiacciata dallo SCHIACCIA ed eliminarla

Porre la bottiglia (senza il tappo) nello SCHIACCIA Estendere il coperchio telescopico dello SCHIACCIA Porre il coperchio dello SCHIACCIA sulla bottiglia

Aprire SCHIACCIA Scegliere una bottiglia da schiacciare con lo SCHIACCIA

9

1 2 3

4 5 6

7 8

Risolto per sempre il problema delle
bottiglie di plastica vuote da schiacciare
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Certamente, al giorno d’oggi,
gli sport estremi sono mol-

to di moda e vengono praticati
con crescente entusiasmo da
schiere di spericolati atleti pro-
fessionisti puntualmente emula-
ti da stuoli di incoscienti segua-
ci dilettanti; il titolo in questio-
ne, però, non si riferisce ad atti-
vità sportive propriamente dette,
ma allude - con sarcastica ironia
o con ironico sarcasmo (ad libi-
tum) - ai notevoli sforzi effettua-
ti quotidianamente dalle persone
dotate di buon senso per riusci-
re a tollerare i comportamenti
assurdi, gli atteggiamenti idioti e
le consuetudini indegne che ca-
ratterizzano in maniera incon-
fondibile la nostra epoca, dimo-
strando palesemente l’inarresta-
bile decadenza, la straordinaria
degenerazione e la raccapric-
ciante mostruosità di questa no-
stra povera, insulsa e folle so-
cietà contemporanea! Vediamo-
ne alcuni…

01) Acquistare un prodotto
al supermercato e ritrovarsi sen-
za un occhio o senza una mano
perché un pazzo ha deciso di im-
bottirlo di esplosivo, oppure rac-
cogliere da terra un oggetto ap-
parentemente innocuo, ma sub-
dolamente minato dal cretino di
turno per procurare danni fisici
così ingenti da rovinare per sem-
pre un’esistenza!

02) Apprendere che i giova-
ni d’oggi vivono in completa
promiscuità, praticando una ses-
sualità libera e spregiudicata,
senza sapere bene ciò che fanno
(e, soprattutto, senza conoscere
affatto i rischi che corrono)!

03) Apprendere quotidiana-
mente di spietate e atroci stragi
terroristiche assurdamente per-
petrate nel nome di Dio!

04) Ascoltare insulti gratuiti
vigliaccamente camuffati da sa-
tira politica (per non incorrere
nelle sacrosante sanzioni previ-
ste dalla legge in tali casi) sfron-
tatamente rivolti a rappresentan-
ti istituzionali democraticamen-
te eletti!

05) Assistere alle riprese te-
levisive delle attività didattiche
di “scuole” rivolte alla forma-
zione professionale di giovani
“talenti” condotte da perfetti
sconosciuti, da “artisti” falliti o,
peggio, da imbecilli patentati!

06) Assistere a spettacoli te-
levisivi basati su scherzi idioti
orditi “alle spalle” di “ignari”
“divi” puntualmente “beffati”
dagli ingegnosi “stratagemmi” e
dalle sottili “astuzie” degli abili,
callidi e scaltri organizzatori,
mentre certi trucchi sono ormai
noti a tutti ed è evidente che nep-
pure il più ingenuo dei tonti po-
trebbe cascarci! (Ma, forse, lo
spessore intellettivo di certe per-
sonalità “pubbliche” comune-
mente tende ad essere alquanto
sopravalutato…)

07) Assistere a violenti scon-
tri teppistici, spesso con morti e
feriti, fra accaniti “tifosi” di di-
verse compagini sportive scate-
nati da semplici divergenze di
opinioni “tecniche”!

08) Assistere, con raccapric-
cio, alle nefandezze perpetrate
quotidianamente nel nome della
patria, della civiltà, della politi-
ca, della giustizia sociale, del
progresso, della collettività e del
“benessere comune”!

09) Assodare, sconsolata-
mente, l’instabilità dei valori
morali e la fragilità dei principi
deontologici degli esseri umani
di fronte a luridi pezzetti di car-
ta o di metallo comunemente
chiamati “danaro”!

10) Cercare una bella donna
dello spettacolo non “rifatta” dai
chirurghi estetici!

11) Cercare una “maggiora-
ta fisica” che non sia anche
una… “minorata psichica”!

12) Cercare una trasmissio-
ne televisiva davvero interes-
sante!

13) Cercare un giovane lau-
reato… colto! (E, purtroppo, vi-
sti gli scarsi sforzi applicativi dei
giovani d’oggi, non si tratta di un
ossimoro, cioè di una mera con-
traddizione in termini!)

14) Cercare un intellettuale
che non parli “a vanvera” ad
ogni occasione!

15) Cercare un politico (di
qualsiasi colore e di ogni varie-
tà) chiaro, onesto, leale, sincero,
modesto, colto e intelligente!

16) Condurre la propria non-
na ad un rave party!

17) Constatare, desolata-
mente e con rassegnazione, che
in cambio di “sesso” (et similia)
certi esseri umani sono capaci -
letteralmente - di tutto!

18) Constatare la povertà di
valori della società contempora-
nea, che, per sopravvivere, si ag-
grappa disperatamente a conce-
zioni beote e a miti obsoleti.

19) Eliminare l’espressione
“e… niente!” dal linguaggio dei
giovani contemporanei!

20) Frequentare assidua-
mente una ragazza “politicizza-
ta” senza rimanerne vittima!

21) Intraprendere una cro-
ciera organizzata coordinata da
“animatori” nevrotici!

22) Lanciarsi a capofitto da
grandi altezze legati per le cavi-
glie a funi elastiche regolarmen-
te male assicurate per assapora-
re emozioni… mortali!

23) Osservare i servizi po-
stali nazionali, che non riescono
a svolgere decorosamente nep-
pure i loro precipui compiti isti-
tuzionali, cercare di offrire pre-
stazioni bancarie specializzate
ad un pubblico sempre più in-
soddisfatto e stizzito!

24) Ostinarsi a parteggiare
per la Juventus (di Torino), non-
ostante tutto!

25) Provvedere allo shop-
ping natalizio soltanto con l’im-
porto della ”tredicesima mensi-
lità”!

26) Riuscire a intravedere i
contorni sfumati dell’ombra del
cervello di un calciatore osser-
vandone una radiografia cranica
senza una potente lente di in-
grandimento!

27) Riuscire ancora a vivere
“a misura d’uomo” senza passa-

re alle “taglie extra forti” a cau-
sa della globalizzazione impe-
rante!

28) Riuscire a non trovare
grossolani svarioni linguistici
nel contesto di un articolo gior-
nalistico!

29) Riuscire a non udire lo
“squillo” di un telefono “cellu-
lare” per almeno un’ora (anche
in mezzo al deserto)!

30) Riuscire a sostenere una
conversazione ragionevole con
interlocutori in grado di conclu-
dere almeno una frase senza pro-
nunciare spropositi intollerabili
o senza scadere nel turpiloquio
più greve!

31) Riuscire a trascorrere
un’intera giornata senza udire
(in ogni contesto e in tutte le sal-
se) le parole: “e-mail”, “Inter-
net” (International Network),
“navigare”, “online”, “sito”,
“Web” e “www” (World Wide
Web)!

32) Riuscire a trovare italia-
ni capaci di parlare un po’ meno
di sesso, ma disposti a farne un
po’ di più, visto che il tasso di na-
talità nazionale è sottozero!

33) Riuscire a trovare perso-
ne veramente “di classe” (ma
non ripetenti!)

34) Riuscire a trovare giova-
ni disposti a studiare seriamente
e ad apprendere davvero senza
assumere ridicole pose da intel-
lettualoidi saccenti!

35) Riuscire a trovare una ra-
gazza che non inserisca sorrisi
“equini”, risatine sciocche e

sguaiati cachinni anche nei fran-
genti e nelle situazioni più serie!

36) Riuscire a trovare una
“valletta” di un programma tele-
visivo più vestita che melensa!

37) Scoprire che l’ipocrita
gioventù moderna non rispetta
gli anziani, dimenticando che ad
essi deve tutto, compresa la vita
(e, soprattutto, che, un giorno,
per legge naturale, lo saranno
anch’essi)!

38) Scoprire, con orrore, che
metà della popolazione naziona-
le è semianalfabeta!

39) Scoprire intrattenimenti
televisivi “verità” basati sulle
(pessime) “interpretazioni” di
attori improvvisati travestiti da
utenti!

40) Sentire chiamare, eufe-
misticamente, “pedofili” (cioè,
letteralmente, “amici dei fan-
ciulli”) i turpi stupratori (e, spes-
so, feroci assassini) di bimbi in-
nocenti e indifesi!

41) Sopportare di vedere
“conduttrici” televisive decisa-
mente mediocri, insipidamente
blese e vagamente androgine,
del tutto incapaci di esprimersi
correttamente in italiano, ma ca-
parbiamente arriviste e sfaccia-
tamente “raccomandate”, sfrut-
tare vergognosamente i senti-
menti della povera gente per in-
crementare l’audience e, così,
accumulare più danaro!

42) Sopportare di vedere ex
“attricette” di filmetti licenziosi
e dozzinali inforcare un paio di
occhiali per darsi arie da intel-
lettuali e “condurre” con tono
serioso e accorato programmi
televisivi boriosi, pedanti e “im-
pegnati” di (pretesa) utilità so-
ciale!

43) Sopportare l’abissale
ignoranza e la smisurata super-
bia degli insulsi protagonisti del-
lo spettacolo italiano!

44) Sopportare l’arroganza e
la presunzione dei giovani pro-
fessionisti che, pur sapendo po-
co o niente, pretendono di inse-
gnare tutto a tutti!

45) Sopportare l’irritante
qualunquismo e lo smaccato op-
portunismo dei mass media,
pronti a cambiare opinione i -
stantaneamente, per le ragioni
più banali, in funzione delle ne-
cessità contingenti!

46) Tentare di acculturare (in

qualche modo) un’aspirante
“velina”!

47) Tentare di comprendere
l’umorismo dei “comici” mo-
derni!

48) Vedere esseri umani ro-
vinarsi stupidamente aspirando
sostanze tossiche, ingerendo di-
stillati nocivi, iniettandosi vele-
ni letali, dilapidando intere for-
tune al gioco, trascorrendo la vi-
ta incollati ad uno schermo fluo-
rescente, pagando lubricamente
persone del sesso opposto per ot-
tenerne i favori carnali o, addi-
rittura, versando ingenti somme
di danaro a loschi individui del
medesimo sesso in cambio di
pratiche oscene potenzialmente
in grado di provocare malattie
mortali!

49) Vedere periodicamente
gruppi di giovani imbecilli, u -
briachi, drogati e intontiti da ore
di ascolto di “musica da discote-
ca” diffusa ad altissimo volume,
salire e bordo di autovetture po-
tentissime e uccidersi balorda-
mente uscendo di strada dopo
aver “perso il controllo dei mez-
zi”!

50) Vedere quotidianamente
i politici più scalmanati scon-
trarsi fisicamente, del tutto di-
mentichi della somma dignità
dei loro ruoli, e ascoltarli insul-
tarsi a vicenda per futili motivi,
senza alcun pudore, nel corso di
pubblici “dibattiti” mentre il
Paese va in rovina e la popola-
zione è disperata!

Naturalmente, poiché non e -
sistono limiti alla stupidità uma-
na ed è evidente che la civiltà
contemporanea è passata dalla
barbarie alla decadenza senza
attraversare il consueto periodo
di fioritura, ormai, fra reality
show beoti, sfilate organizzate
per pride di ogni genere e a mene
kermesse di dubbio gusto, da
questa vita bisogna aspettarsi di
tutto: cosicché ai pochi individui
di buon senso sopravvissuti al-
l’implacabile falcidie di intelli-
genze perpetrate dai veri boia
del Terzo Millennio (politica,
sport, televisione, telefoni “cel-
lulari”, Internet, droghe varie e
“giochi di ruolo”) non rimane
che confidare in una spietata se-
lezione naturale che faccia giu-
stizia delle troppe banalità insite
in questo pazzo mondo!
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Da circa mezzo secolo, al nu-
mero 289 dell’antica via

consolare Aurelia, nell’abitato
di Lido di Camaiore, in provin-
cia di Lucca, sorge il famoso Ri-
storante Da Clara, rinomato in
tutta la Toscana per la squisita
cucina a base di pesce.

Nato verso la fine degli anni
cinquanta come rustico punto di
sosta per i carrettieri che tra-
sportavano il celebre marmo
delle Alpi Apuane, ai quali offri-
va piccoli, ma saporiti, spuntini

e semplici pietanze popolari, il
ritrovo si trasformò in un ele-
gante locale specializzato nella
ristorazione professionale con
l’avvento del boom economico,
quando la Versilia divenne una
riviera assai frequentata da ba-
gnanti e turisti provenienti da
ogni parte del mondo e ansiosi di
assaggiare i rinomati manicaret-
ti della cucina toscana.

Sfruttando la vicinanza del
mare, infatti, nel corso degli an-
ni l’esperta proprietaria ha sapu-

to creare una serie di piatti assai
raffinati e originali, pur nel ri-
spetto delle tradizioni regionali,

che, validamente accompagnati
dai migliori vini della produzio-
ne nostrana, attraggono irresisti-

bilmente la ricercata clientela,
costituita soprattutto da illustri
personaggi del jet set internazio-
nale (i cosiddetti “VIP”, cioè: le
Very Important Persons) e dai
più celebri protagonisti delle
principali forme di spettacolo di
“varietà” contemporanee (can-
tanti, attori e ballerini).

Chiunque abbia avuto modo
di sperimentare personalmente
la perizia e la creatività dei cuo-
chi selezionati dalla signora Cla-
ra, peraltro, dovrà ammettere di

essere rimasto letteralmente e -
stasiato sia dalla cucina, finissi-
ma e delicata, ma senza eccessi,
sia dal servizio, assolutamente
impeccabile per puntualità e
precisione; pertanto avvertirà il
dovere morale di comunicare la
sua particolare soddisfazione ad
amici e conoscenti, invitandoli a
recarsi al più presto in Toscana
per gustare le esclusive creazio-
ni culinarie realizzate, in ogni
stagione, nel più delizioso risto-
rante della Versilia.
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QUARTA PARTE

Si sentiva nell’aria un buon
profumo di cose da mangia-

re e un caldo aroma di saporiti
dolci stuzzicava piacevolmente
l’appetito del bambino. Senza
parlare, sotto gli occhi amorevo-
li della coppia, Luigi si alzò dal
divano e fece un breve giro di
perlustrazione per prendere fa-
miliarità con la stanza. Ma, im-
provvisamente, un’urgenza fi-
siologica si fece impellente e il
bimbo, non sapendo come co-
municare la sua pressante neces-
sità, entrò in agitazione. Poi, do-
po aver fatto un giro su sé stes-
so, appoggiandosi ad una gam-
ba del tavolo, fece sgorgare il
suo “liquido santo”, come fu de-
finito, ridendo, dai due signori
ben vestiti, sul pavimento della
cucina. E questo fu l’ingresso
ufficiale del piccolo Luigi di Mi-
lano nella famiglia dei signori
Gretz di Tenero Mappo, Canton
Ticino, Svizzera, nell’anno del
Signore 1944.

Luigi fu subito ripulito, gli
vennero sostituiti i panni bagna-
ti con altri asciutti e poi fu mes-
so a tavola, davanti a un piattino
con piccoli pezzi di pane e di for-
maggio, a una bella tazza di lat-
te caldo e a una scatola piena di
biscotti. Da principio lui si guar-
dava in giro senza parlare, timo-
roso anche di muoversi; poi, len-
tamente, la fame prese il soprav-
vento sulla paura e il bimbo co-
minciò a mangiare, assaggiando
il pane, assaporando il formag-
gio e inzuppando allegramente i
dolci nel latte, mentre i due si-
gnori lo osservavano amorevol-
mente, in silenzio. Luigi, dormì
- da solo - in una piccola e calda
stanza; la mattina seguente la
dolce signora lo svegliò, lo lavò,

lo vestì con abiti nuovi - non con
i suoi vecchi vestiti - e, prenden-
dolo per mano, lo condusse in
cucina, quella cucina che aveva
sempre un gradevole profumo di
cose buone. Il signore non c’era
più, e Luigi, che lo cercava con
lo sguardo per tutta la casa, si
sentiva di nuovo tradito e lascia-
to solo, mentre alcune lacrime
apparivano nei suoi occhi. La si-
gnora comprese il suo stato d’a-
nimo e lo tranquillizzò, accom-
pagnandolo alla finestra e mo-
strandogli il lago, un enorme
specchio d’acqua circondato da
alte montagne, finalmente ben
evidenti grazie al sole che, or-
mai, era alto nel cielo. Intanto gli
spiegava che il signore era su
quell’immensa distesa liquida
con una grande barca e che pre-
sto sarebbe ritornato a casa. Poi
si sedettero al tavolo e mangia-
rono burro e marmellata spal-
mati su grandi fette di pane bian-
co. Era morbido, quel pane, e
Luigi ricorda che bevve una
grande tazza di latte con dentro
il cioccolato. Era una cosa

straordinaria: Luigi e la signora
erano soli in casa e non c’era
nessun altro con loro, neanche
un adulto, nemmeno un bambi-
no. Luigi, come primo gesto di
sopravvivenza, viste le esperien-
ze vissute fino a quel momento,
prese possesso del territorio e
accettò l’affetto dei due signori
ben vestiti: secondo lui, ormai o -
gni cosa era sua e tutto gli ap-
parteneva, compresa la gentile
coppia ben vestita. Quindi co-
minciò a parlare con la signora,
raccontandole della sua fami-
glia, della sua vita e dei suoi
viaggi della salvezza; e parlò,
parlò, parlò, finché la signora, ri-
dendo, lo pregò di smetterla per
qualche minuto. Luigi, parlan-
do, voleva solo dimostrarle che
si trovava bene con lei e con il
signore che stavano aspettando,
perché, essendo cresciuto in una
famiglia assai numerosa, non era
molto avvezzo alle attenzioni e
ai gesti di affetto. Verso l’una la
signora prese in braccio il picco-
lo Luigi e, accostandosi alla fi-
nestra della cucina, gli indicò un

piccolo battello di legno che si
avvicinava. La signora aprì la fi-
nestra e cominciò a salutare il si-
gnore con ampi gesti delle brac-
cia, subito imitata da Luigi,
mentre il signore usciva dalla ca-
bina del natante e rispondeva al-
legramente ai saluti. Luigi era
fuori di sé per la gioia, e, appena
il battello entrò nella piccola
darsena, scese le scale a precipi-
zio, imboccò rapidamente il via-
letto e corse incontro al signore,
che u sciva in quel momento dal-
la darsena. Solo allora Luigi no-
tò che l’uomo era in divisa, e si
fermò di colpo, esitante e spa-
ventato: la divisa, per lui, signi-
ficava “sirene”, “pericolo” e
“paura”. Tuttavia il signore si in-
ginocchiò, lo strinse a sé e, par-
lando a bassa voce, lo tranquil-
lizzò; poi lo prese in braccio e si
avviò verso la casa, dove li at-
tendeva la signora. Pranzarono
assieme, come la sera preceden-
te, poi il signore si sedette sul di-
vano e accese la radio. Luigi non
l’aveva mai sentita e rimase sba-
lordito: avrebbe voluto toccarla,

ma il rispetto per quei gentili si-
gnori non glielo permise, perciò
si limitò ad osservarla, meravi-
gliato e attonito, ascoltando le
voci e i suoni che uscivano da
quella strana e misteriosa scato-
la. Luigi trascorse il resto della
prima giornata con la sua nuova
famiglia visitando l’orto, osser-
vando i conigli, dando da man-
giare alle galline, e splorando la
darsena e guardando le barche in
riva al lago. Poi la signora, se-
duta sul bordo di u na piccola
barca, fece a Luigi un lungo dis-
corso sulle terribili insidie na-
scoste in quell’acqua apparente-
mente tranquilla, facendogli
mille raccomandazioni, e non gli
permise di allontanarsi dalla ri-
va finché non fu certa che il bim-
bo avesse capito perfettamente il
significato della parola “perico-
lo”. Naturalmente Luigi non
aveva dimenticato sua madre e
la sua famiglia, ma trovava la
nuova situazione completamen-
te diversa e molto eccitante, in
quanto nella casa sul lago lui - e
solo lui - era al centro di tutte le

attenzioni dei due signori e rap-
presentava l’unico polo di attra-
zione di quel nucleo familiare,
formato da una coppia che non
urlava mai, che parlava sempre
con voce dolce e che quando si
rivolgeva al bimbo gli accarez-
zava teneramente la testa, sorri-
dendo. Luigi non sapeva ancora
come chiamarli e, quando aveva
qualcosa da dire o da domanda-
re, per attirare l’attenzione o ri-
cevere risposte andava a tirare i
calzoni o la gonna dell’interes-
sato. Poi, verso sera, il signore si
sedette sul divano, chiamò Lui-
gi, lo prese in braccio e, dolce-
mente, cominciò a spiegargli
che loro gli volevano bene e che,
pertanto, lui, se voleva, poteva
anche chiamarli tranquillamente
“zio Teo” e “zia Anna”.

I giorni passavano felici e or-
mai il piccolo Luigi credeva che
la sua vita futura, da quel mo-
mento, sarebbe stata quella; poi,
un brutto giorno, gli “zii”, con la
solita dolcezza, cominciarono a
spiegargli che, tra non molto, sa-
rebbe dovuto ritornare a Milano,
da sua madre e dalla sua fami-
glia. A Luigi crollò il mondo ad-
dosso: non capiva il senso di
quell’improvviso distacco e si
chiedeva perché gli “zii”, se
davvero gli volevano bene, lo ri-
portavano a Milano. La data fis-
sata per il viaggio di ritorno si
avvicinava sempre di più e Lui-
gi diventava ogni giorno più tri-
ste, pensieroso e taciturno; sof-
friva molto e ormai cominciava
a odiare gli “zii”, convinto che
anche loro lo avessero “tradito”:
lo lasciavano solo un’altra volta,
abbandonandolo nuovamente in
quel mare di fame e miseria dal
quale lui sperava di essere scam-
pato per sempre.
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Ristorante Da Clara: una delizia per il palato!
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FIATI

Gli strumenti a fiato (genericamente indicati come fiati)
contribuiscono in misura significativa alla definizione dei
colori timbrici dell’orchestra, incrementando la gamma
espressiva dell’insieme e conferendo agli aspetti melodici e
armonici di qualsiasi composizione e di ogni esecuzione
musicale un carattere inconfondibile che ne accresce enor-
memente il valore artistico. In base alla loro costituzione fi-
sica vengono suddivisi in legni (in quanto ricavati da ma-
teriali naturali) e ottoni (perché costruiti con tale metallo),
mentre per ciò che concerne le modalità di generazione del
suono essi vengono distinti in strumenti a imboccatura di
flauto (ottavino e flauto traverso), strumenti ad ancia sem-
plice (clarinetto e clarinetto basso, fra i legni, e l’intera fa-
miglia dei saxofoni, tra gli ottoni), strumenti ad ancia dop-
pia (oboe, corno inglese, fagotto e controfagotto) e stru-
menti ad ancia membranosa (tromba, trombone, corno fran-
cese e tuba, più il folto gruppo delle cornette, dei flicorni e
dei sousaphone, raramente presenti nelle orchestre sinfoni-
che e da camera, ma assai comuni nelle fanfare, nelle ban-
de musicali e negli insiemi jazzistici). Suadente e vellutato,
ilare e grottesco o potente e marziale, il suono degli stru-
menti a fiato caratterizza in maniera inconfondibile o gni
aspetto della musica contemporanea, inserendo nell’ambi-
to della fondamentale realtà rappresentata dagli archi una
variante indispensabile per l’accentuazione delle sfumatu-
re tipiche di ciascun brano e per la precisazione del carat-
tere insito in ogni creazione artistica nel suo complesso. 

LEGNI
Questa famiglia di strumenti viene, tuttora, costruita utilizzando pregiati legni “sonori”, anche se per l’ottavino e il flauto si preferisce optare per metalli dal suono particolarmente dolce (in alcuni casi, per produrre un timbro più limpido, vie-
ne usato l’argento e, raramente, addirittura, l’oro). La colonna d’aria contenuta nella cavità viene posta in vibrazione dirigendo il soffio contro il bordo dell’imboccatura, come avviene nei fischietti. Nel gruppo dei clarinetti (clarinetto e clari-
netto basso), invece, il suono si ottiene attraverso l’ancia semplice e, sfruttando le leggi dell’acustica, è possibile ottenere toni di un’ottava più grave rispetto a quella normalmente consentita dalle dimensioni fisiche dello strumento, generando
il cosiddetto effetto “chalumeau”. I legni ad ancia doppia (oboe, corno inglese, fagotto e controfagotto), infine, sviluppano il suono mediante una piccola membrana ripiegata che trasmette le vibrazioni a tutta l’aria presente nello strumento. Il
corno inglese si distingue dall’oboe per le dimensioni leggermente maggiori e per il caratteristico padiglione piriforme, mentre il controfagotto, generalmente poco usato, si incarica di raddoppiare le parti del fagotto all’ottava contrabbassa.

OTTONI
Convenzionalmente gli ottoni si suddividono in due gruppi ben distinti: i saxofoni, dal corpo conico, inventati nel 1842 dal costruttore belga Adolphe Sax (Antoine-Joseph Sax, 1814-1894), da cui prendono il nome, e realizzati in sette tagli dif-
ferenti (sax sopranino, sax soprano, sax contralto, sax tenore, sax barirono, sax basso e sax contrabbasso, anche se i modelli più usati sono quelli di dimensioni intermedie, più agili e maneggevoli), che utilizzano un’ancia semplice, e gli ottoni ad
ancia membranosa, dal corpo cilindrico, (tromba, trombone, corno francese e tuba, oltre alla pletora di cornette, flicorni e sousaphone utilizzati prevalentemente nelle fanfare, nelle bande musicali e negli insiemi jazz), nei quali il suono viene
prodotto direttamente dalle labbra dell’esecutore, appoggiate ad un apposito bocchino a tazza. Per ottenere tutti i suoni delle scale cromatiche i saxofoni adottano un complesso sistema di chiavi meccaniche, mentre gli ottoni ad ancia membra-
nosa completano i toni generati armonicamente attraverso una serie di pistoni che mettono in comunicazione alcuni ritorti di diversa lunghezza con il tubo principale o mediante una coulisse estensibile scorrevole nel condotto del padiglione.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA
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Aquasi cinquant’anni dalla
pubblicazione del primo

disco dei Beatles (“Love me
do”/“P.S. I love you”, uscito il 5
ottobre 1962), il leggendario
quartetto di Liverpool che avviò

la più straordinaria rivoluzione
di costume dell’età contempora-
nea, decretando una svolta epo-
cale nel campo della musica e di-
ventando in breve tempo un mi-
to planetario universalmente ri-
conosciuto, in grado di incidere
in maniera sostanziale sullo svi-
luppo fondamentale dei potenti
impulsi di ribellione giovanile e
sull’evoluzione basilare delle
inarrestabili correnti di rinnova-
mento totale che hanno caratte-
rizzato la fine del millennio, si
impone una riflessione generale
sul determinante influsso eserci-
tato dai Fab Four sulla società
occidentale, a partire da quel
momento sottoposta a un dirom-
pente processo di trasformazio-
ne radicale tuttora in atto. Con-
testualmente appare necessario
prendere in considerazione con
particolare attenzione l’analisi
approfondita delle immense ri-
percussioni che quel fenomeno
musicale ebbe sulle vibranti
realtà artistiche moderne, che,
rinnegati definitivamente i ca-
noni strutturali tradizionali e gli
stilemi funzionali di stampo
classico, si orientarono decisa-
mente verso metodi compositivi
anticonformisti, animati da un
incontenibile desiderio di liber-
tà e di indipendenza, e adottaro-
no risolutamente dinamiche in-
terpretative del tutto originali,
intrise di una spiccata tendenza
alla provocazione fine a se stes-
sa, sorprendentemente destinati
a rimanere saldamente stabili
nel corso del tempo.

Dopo l’esplosione dei feno-
meni musicali britannici che, ri-
facendosi alle figure e agli scrit-
ti di Allen Ginsberg e di Jack Ke-
rouac, gli “ideologi” del movi-
mento letterario americano del-

la Beat Generation, rivoluziona-
rono il mondo giovanile agli al-
bori degli anni sessanta del se-
colo scorso (The Beatles, forma-
ti da George Harrison, John
Winston Lennon, James Paul

McCartney, Tommy Moore,
presto rimpiazzato da Norman
Chapman, a sua volta rilevato
immediatamente da Pete Best,
sostituito quasi subito da “Ringo
Starr”, nome d’arte del batterista
Richard Starkey, e Stuart Sut-
cliffe, deceduto agli inizi dell’at-
tività artistica del gruppo e mai
rimpiazzato, a parte un brevissi-
mo periodo della durata di appe-
na due settimane, prima del de-
finitivo passaggio di Paul Mc -
Cartney al basso, durante il qua-
le il ruolo di bassista fu sostenu-
to da Chas Newby, e The Rolling
Stones, composti da Mick Jag-
ger, Brian Jones, rilevato prima
da Mick Taylor e poi da Ron
Wood, Keith Richard, Charlie
Watts e Bill Wyman), una folta
schiera di timidi precursori e di
arditi emuli si convertì alle nuo-
ve tendenze artistiche, conqui-
stando rapidamente l’universo
musicale dell’epoca. Inserire u -
na descrizione particolareggiata
delle caratteristiche distintive di
ogni formazione nell’ambito di
un breve saggio divulgativo rap-
presenterebbe un’impresa irrea-
lizzabile, in quanto un’analisi
approfondita dei diversi valori
artistici, tecnici e musicali esi-
gerebbe la vastità di un trattato
specialistico. Pertanto la presen-
tazione e l’esposizione detta-
gliata delle proprietà stilistiche
del quadro storico dell’epoca so-
no state ridotte ad un breve, ma
significativo, elenco di insiemi
vocali, strumentali e misti - inte-
grato con qualche sintetica nota

esplicativa - che dovrebbe ri-
uscire a condensare efficace-
mente gli elementi essenziali e
ad adombrare - per mera ipoti-
posi - le qualità peculiari di cia-
scun gruppo.

Prima della fatidica svolta
avvenuta verso la fine degli an-
ni sessanta del secolo scorso
spopolarono (con qualche ecce-
zione) gruppi dalle spiccate ten-
denze spirit, gospel, blues, jazz,
folk, beat, psyc e pop, come: Mi-
ster Acker Bilk; Aguaviva; The
Aimes Brothers; The Airedales,
di Rocky Roberts, prima, e di
Wess Johnson, poi; Dave Allen
& The Exotics/The Bigs; The Al-
lisons; The Angels; The Ani-
mals/The New Animals (Eric
Burdon, Chas Chandler, Alan
Price, John Steel e Hilton Valen-
tine); The Dave Anthony’s Mo -
ods; The Archies; The Associa-
tion; The Bachelors; The Bad
Boys; The Mark Barry Band;
The Beach Boys (Al Jardine, Mi-
ke Love, Brian Wilson, Carl
Wilson e Dennis Wilson); The
Beatals (la formazione “allarga-
ta” dei futuri Fab Four prima
dell’immatura scomparsa di
Stuart Sutcliffe); The Beat Bro-
thers (uno dei tanti nomi assun-
ti dai mitici “Quattro di Liver-
pool” ai tempi in cui suonavano
con il batterista Pete Best); The
Beat-Makers (curiosa denomi-
nazione ibrida impiegata da
Beatles e Gerry & The Pacema-
kers per alcune esibizioni collet-
tive); The Bee Gees, gruppo co-

stituito dai fratelli Barry Gibb,
Maurice Gibb e Robin Gibb,
che, per motivi rimasti oscuri,
respinsero sistematicamente le
innumerevoli proposte di colla-
borazione artistica formulate dal
fratello minore Andy Gibb; The
Big Sisters; The Big Three; The
Black Beats; The Blackcrows;
Blood, Sweat & Tears; Blue
Mink; The Blues Project (Roy
Blumenfeld, Danny Kalb, Steve
Katz, Al Kooper e Andy Kul-
berg); The Bonzo Band; The Box
Tops; Los Bravos; The Brogues;
The Brooklin Bridge; The Bro-
thers Four; The Buckinghams;
The Buffalo Springfield (Ri-
chard Furay, Dewey Martin,
Bruce Palmer, Steve Stills e Neil
Young); Bumble Billy & The
Stingers; Eric Burdon & The
War; The Paul Butterfield Blues
Band; The Byrds (Gene Clark,
Mike Clarke, David Crosby,
Chris Hillman e Roger Mc -
Guinn); Cactus; Canned Heat
(Fito de la Parra, Bob Hite, Larry
Taylor ed Henry Vestine); Cap-
tain Beefheart/The Soots/The
Magic Band di Don Van Vliet;
Captain Beyond; The Casuals;
Chad & Jeremy; The Charla-
tans; Les Chats Sauvages; Les
Chaussettes Noires; The Chey-

nes; The Chiffons; The Choco-
late Watchband; The Chords;
Christie; Classic IV; The Clo-
vers; The Coasters; Les Compa-
gnons de la Chanson; The Con-
tours;The Cookies;Country Joe
& The Fish di Joe McDonald;
The Cousins;The Cowsills (Bar-
bara Cowsills, Barry Cowsills,
Bill Cowsills, Bob Cowsills,
John Cowsills e Susan Cow-
sills); The Crazy World Of Ar-
thur Brown; The Cream (Peter
“Ginger” Baker, Jack Bruce ed
Eric “Slow Hand” Clapton);
Creedence Clearwater Revival
(Douglas Ray “Cosmo” Clif-
ford, Stuart Cook, John Came-
ron Fogerty e Thomas Richard
Fogerty); The Crusaders di Neil
Christian; The Crystals; Cyan
Three; The Dartells; The Dave
Clark Five; David & Jonathan;
Dave Dee, Dozy, Beaky, Mick &
Tich; Joey Dee & The Starligh-
ters; Mick Dee & The Jaywal-
kers; The Delfonies; The Delta
Rhythm Boys; Derek & The Do-
minoes; Denzer Mule; Dion &
The Belmonts; The Dixie Cups;
The Doc Thomas Group; The
Doors (John Densmore, Robbie
Krieger, Ray Manzarek e Jim
Morrison); The Dominators;
The Sir Douglas Quintet; The
Dovells; Downliners Sect; The

Drifters di Cliff Richard; The
Easybeats; Edison Lighthouse;
The England World Cup Squad;
Episode Six; The Equals; Essex;
The Everly Brothers, cioè i fra-
telli Don Everly e Phil Everly;
The Experience di Jimi Hendrix;
The Family (Roger Chapman,
Rob Townsend e Charlie Whit-
ney); Fandango; Faust; Fer-
rante & Teicher; Fifth Dimen-
sion; Fire; The Five Lords; The
Flamingos; The Flamin’ Groo-
vies di Cyril Jordan; Fleetwood
Mac (Mick Fleetwood, Peter
Green e John McVie); The Flo-
werport Men; The Flying Burri-
to Brothers di Gram Parsons;
The Fortunes; The Founda-
tions; The Fourmost; The Four
Pennies; The Four Seasons di
Frankie Valli; The Four Tops;
The Fraternity Brothers; Fred-
die & The Dreamers; The Fred-
dies; The Fugs di Tuli Kupfer-
berg e Ed Sanders; Serge Gain-
sbourg & Jane Birkin; Gary US
Bonds; Gerry & The Pacema-
kers; The Godfathers; The
Goons di Spike Milligan; The
Grassroots; The Grateful Dead
di Jerry Garcia; Greenslades di
Dave Clempson; Groundhogs;
Bill Haley & His Comets, stori-
camente considerati i creatori

del rock’n’roll; Daryl Hall
(cioè: Daryl Franklin Hohl) &
John Oates; Johnny Halliday &
Sylvie Vartan; The Happenings;
Jet Harris & Tony Meehan; The
Edwin Hawkins Singers; Los

Hermanos Rigual; Herman’s
Hermits; The Hickies; The Hol-
lies di Allan Clarke e Graham
Nash; The Hondells; The Ho-
neybus; The Honeycombs; The
Impressions; The Incredible
String Band di Mike Heron e
Robin Williamson; The Isley
Brothers; The Ivy League;
Tommy James & The Shondells;
Jan & Dean; The Javelins di
“Jess Thunder”, sinistro pseudo-
nimo adottato dal cantante Ian
Gillan agli inizi della sua carrie-
ra artistica; Jefferson Airpla-
ne/Jefferson Starship (Marty
Balin, Paul Kantner e Grace
Slick); Jellyfish; Jethro Tull
(Mick Abrahams, poi sostituito
da Martin Barre, Ian Anderson,
Clive Bunker, in seguito rileva-
to da Doane Perry, Glenn Cor-
nick, successivamente rimpiaz-
zato da Jonathan Noyce, e David
Palmer, poi sostituito da Andrew
Giddings); Johnny & The Hur-
ricanes; The Jordanaires; Ka-
leidoscope di David Lindley;
The Kingsmen; The Kinks (Mick
Avory, Dave Davies, Ray Da-
vies e Pete Quaife); The King-
ston Trio; Gladys Knight & The
Pips; Billy Kramer & The Da-
kotas; Lecia & Lucienne; The
Mark Leeman Five; Left Banke;
Lemon Piper; Los Lobos; Los
Locos; Love di Arthur Lee; Lo-
ve Affair; Lovin’ Spoonful; Los
Machucambos; Mama’s & Pa-
pa’s (Danny “Papa” Doherty,
Cass “Mama” Elliott, Michelle
Gilliam e John Phillips); Man-
fred Mann; The Marcels; Mar-

malade; The Marvelettes; Ma-
ze; The McCoys; MC5 di Way-
ne Kramer e Fred Smith; Mc -
Guinness-Flint; Mercy; The
Merseybeats; The Meteors;
M15; MGs; The Mindbenders;

The Minstrels, o, meglio, The
New Christy Minstrels (Karen
Gunderson, Barry Kane, Barry
McGuire, Paul Pitash, Art Po-
dell, Larry Ramos, Clarence
Treat, Ann White e Nick Wo -

ods); The Miracles; The Mon-
kees, simpatica banda di squin-
ternati, formata da Micky Do-
lenz, Davy Jones, Mike Nesmith
e Peter Tork, protagonista, fra
l’altro, di un fortunatissimo se-
rial televisivo; Moody Blues
(Graeme Edge, Danny Laine,
Mike Pinder, Ray Thomas e
Clint Warwick); The Mothers Of
Invention di Frank Zappa; The
Motowns di Lally “Stott” Mar-
chelle; The Move; The Nerk
Twins (cioè John Lennon e Paul
McCartney [Sic!]); The New-
beats; The New Pirates; The
New Vaudeville Band; The Nit-
wits Band; Esther & Abi Ofa-
rim; Ohio Express; The Outlaws
(Ritchie Blackmore, Chas Hol-
ges, Kev Lundgren e Mick Un-
derwood); Los Paraguayos; The
Paramounts; Paul & Paula;
Pearls Before Swine di Tom
Rapp; The Penguins; Peter &
Gordon; Peter, Paul & Mary;
Pink Floyd, complesso compo-
sto da Roger Keith “Syd” Bar-
rett, poi rilevato da David John
Gilmour, Nicholas “Nick” Ber-
keley Mason, George Roger
Waters e Richard William Wri -
ght; Les Piranhas; The Pirates
di Johnny Kidd; The Platters
(David Lynch, Paul Robi, Her-
bert Reed, Zola Taylor e Tony
Williams); Brian Poole & The
Tremeloes/The Tremeloes; The
Pop Tops; The Premiers; The
Pretty Things di Phil May e Dick
Taylor; The Primitives, guidati
dal cantante Paul Bradley Co-
uling, detto “Mal”, che intrapre-

se quasi subito una fortunata car-
riera solistica “italiana”, diven-
tando rapidamente uno degli
idoli più acclamati dalle teen-
ager dell’epoca; Les Problèmes
di Antoine (Pierre Antoine Mu-
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Nella seconda metà del secolo scorso si sviluppò un movimento giovanile di origine anglosassone che non ha eguali nella lunga storia dell’umanità

Animate dal fenomeno del beat, le nuove tendenze musicali si diffusero rapidamente in tutto il mondo, dando origine a miriadi di “complessi” sonori
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raccioli); Procol Harum di Gary
Brooker e Keith Reid, gruppo
composto da Gary Brooker,
Matthew Fisher, Bobby Harri-
son, poi rimpiazzato da Barrie
James Wilson, Dave Knights, in

seguito sostituito da Chris Cop-
ping, e Ray Royer, successiva-
mente rilevato da Robin Trower
(Keith Reid, il poeta che com-
poneva le liriche dei brani, non
si esibiva con il quintetto); The
Psychedelic Rangers; Gary
Puckett & The Union Gap/The
Union Gap; The Quar rymen (il
primo nucleo dei futuri Beatles);
? (Question Mark); Quicksilver
Messenger Service (John Cipol-
lina, Gary Duncan, Greg Elmo-
re e David Freiberg); The Rai-
ders; Red Crayola; The Reflec-
tions; The Renegades, insieme
fondato da Kim Brown e poi di-
ventato Kim & The Cadillacs
con l’avvento di Trutz Groth;
Rick & The Ravens di Ray Da-
niels, gruppo che, successiva-
mente, annoverò tra le sue file i
fratelli Jim Manzarek, Ray
Manzarek e Rick Manzarek;
The Righteous Brothers di
Bobby Hatfield e Bill Medley;
The Rivingtons; The Rockin’
Berries; The Rokes (Johnny
Raymond Charlton, Bobby Po-
sner, Norman David “Shel” Sha-
piro e Mike Shepstone), certa-
mente i più amati dagli italiani,
ma anche i migliori estimatori
dell’Italia, visto che, dopo la
scissione del gruppo, “Shel”
Shapiro, il suo leader incontra-
stato, si è insediato stabilmente
nella Penisola, dove vive felice-
mente da quasi sette lustri svol-
gendo le funzioni professionali
di compositore, di strumentista e
di cantante sapientemente inte-
grate con le attività imprendito-

riali di talent scout, di promoter
e di produttore discografico; The
Ronettes; The Rooftop Singers;
Rosie & The Originals; Roun-
dabout; Ruby & The Romantics;
Sam & Dave, cioè Samuel Da-

vid Moore e Dave Prater; The
Sandpipers; The Santa Barbara
Machine Heads; Santo & John -
ny; The Savages di “Lord” Da-
vid Sutch; The Scaffold; The
Searchers; The Seeds; The See-

kers; The Shadows di Hank
Marvin e Cliff Richard; Sha-na-
na; The Shangri-Las; Tony She-
ridan & The Jets; The Shirelles;
The Silver Beatles (l’ultima de-
nominazione assunta dal modu-
lo “a cinque”, con il batterista
Norman Chapman, del più fa-
moso gruppo di musica popola-
re della storia prima di adottare
il definitivo nome di “Beat-
les”); The Silver Beetles/The
Silver Beats (arcaiche formazio-
ni “a quintetto” dei futuri “Baro-
netti di Liverpool” con Tommy
Moore alla batteria); Simon &
Garfunkel, cioè Neil Simon e
Arthur “Art” Garfunkel; Frank
& Nancy Sinatra; The Skyli-
ners/ The Government; Sly &
The Family Stone di Sly Stone;
The Smith; The Soft Machine
(David Allen, Kevin Ayers, Mi-
ke Ratledge e Robert Wyatt); So-
me Other Guys; The Sonics;
Sonny & Cher, cioè Sonny Bono
e Cherilyn Sarkisian LaPierre;
The Sorrows; The Soul Stirrers;
The Spectres; Spirit; The Spen-
cer Davis Group; The Standells;
A pril Stevens & Nino Tempo;
Rory Storm & The Hurricanes;
Strawberry Alarm Clock; The
Matthew Southern Comfort;
The Supremes; Les Surfs, sei
giovanissimi, dolcissimi e tene-
rissimi fratellini malgasci; Step-
penwolf di John Kay; The Sweet
Inspirations; Tangerine Dream
(Peter Baumann, Christoph
Franke e Edgar Froese); Taste di
Rory Gallagher; The Temperan-
ce Seven; The Temptations,

gruppo costituito da Melvin
Franklin, Eddie Kendricks, Da-
vid Ruffin, poi rimpiazzato da
Dennis Edwards, Otis Williams
e Paul Williams; Ten Years After
(Chick Churchill, Alvin Lee,

Rick Lee e Leo Lyons); Them di
Van Morrison; 13th Floor Ele-
vators; Three Dog Night; The 3
Musketeers (Avid Anderson,
Ritchie Blackmore e Tornado
Evans); The Timebox; The To-
kens; The Tornados; The Toys;
Traffic (Jim Capaldi, Dave Ma-
son, Steve Winwood e Chris
Wood); The Trashmen; The Tre-
mors di David Curtis; The Tri-
nity (Brian Auger, Rick Brown e
Mickey Waller); The Trips; The
Troggs; T Set; The Turtles; 21’s
Skiffle Band; The Tymes; Van
Der Graaf Generator di Peter
Hammill; Velvet Underground
(John Cale, Sterling Morrison,
Lou Reed e Maureen Tucker);
The Ventures; The Village Stom-
pers; The Wailing Wailers/Bob
Marley & The Wailers; The
Wainwright’s Gentlemen; The
Walker Brothers; Warhorse; We
Five; The Who, insieme forma-
to da Roger Daltrey, John Ent-
wistle, Keith Moon, poi sostitui-
to da Kenny Jones, e Peter
Townshend; The Wild Boys di
Heinz Burt; Maurice Williams
& The Zodiacs; The Don Wilson
Combo/Red Blood & His Blue-
sicians, complesso composto
dal batterista Reg Dunnage, dal
chitarrista Derek Griffiths, dal

tastierista Jon Lord e dal bassi-
sta Don Wilson, denominato
The Artwoods/The Saint Valen-
tine’s Day Massacre dopo l’in-
gresso in formazione del can-
tante Art Wood; The Yardbirds,
gruppo costituito da Eric Clap-
ton, Chris Dreja, Jim McCarty,
Keith Relf e Paul Samwell-
Smith, caratterizzato da un so -
und molto aggressivo e da im-
pasti sonori particolarmente
grintosi, proiettato verso la fama
universale e la gloria imperitura
- anche se diversamente deno-
minato - con l’inserimento di
musicisti del calibro di Jeff Beck
e con l’innesto di artisti della
classe di Jimmy Page; The
Young Rascals; Zager & Evans;
Zephyr di Candy Givens; The
Zombies; mentre la seconda on-
data di gruppi “storici”, avviata-
si agli inizi degli anni settanta
del secolo scorso, comprese
(con rare deroghe) formazioni
marcatamente soul, funky, rock,
prog, hard, punk, metal e fusion,
quali: ABBA; AC/DC, insieme
formato da Mark Evans, poi ri-
levato da Cliff Williams, Phil
Rudd, Bon Scott, prematura-
mente scomparso, quindi forzo-
samente rimpiazzato da Brian
Johnson, Angus Young e Mal-
colm Young; Ad Visser; A-ha;

Aerosmith (Tom Hamilton, Joey
Kramer, Joe Perry, Steven Tyler
e Brad Whitford); Alice In
Chains; The Allman Brothers
Band di Duane Allman e Greg
Allman; Amazing Blondel; Am-
boy Dukes; Amen Corner; Ame-
rica (Gerry Beckley, Dewey
Bunnell e Dan Peek); American
Blues; Amon Duul II; Anthrax;
The Aphrodite’s Child (Evan-
ghelo “Vangelis” Papathanas-
siou, Demis Roussos e Lucas Si-
deras); April Wine; Argent (Rod
Argent, Russ Ballard, Robert
Henrit e Jim Rodford); Ashton,
Gardner & Dyke; Asia; The A -
tomic Rooster; The Automatic
Man; The Avengers di Peavy
Wagner; The Average White
Band; Azymuth; B-52’S; Bach-
man Turner Overdrive; The Bad
Company di Mick Ralphs e Paul
Rodgers; The Bad Manners di
Fatty Buster; Baltik; The Band;
Bauhaus; The Bay City Rollers;
BBM (Ginger Baker, Jack Bruce
e Gary Moore); Beau Brum-
mels; Beaver & Krause; The
Beggar’s Opera; Black Flag di
Henry Rollins; Black Oak Ar-
kansas; Black Sabbath, com-
plesso composto inizialmente
da Geezer Butler, Tony Iommi,
Ozzy Osbourne e Bill Ward, ma

caratterizzato da un organico
piuttosto instabile che, nel corso
degli anni, ha visto avvicendar-
si, nei vari ruoli, artisti del cali-
bro di Vinnie Appice, Ronnie Ja-
mes Dio, Ian Gillan, Ray Gillen,
Glenn Hughes, Tony Martin,
Neil Murray, Cozy Powell, Eric
Singer, Dave Spitz e altri anco-
ra; Blind Faith; Blind Melon;
Blondie di Debbie Harry e Chris
Stein; The Blue Cheer; Blue Öy-
ster Cult (Eric Bloom, Albert
Bouchard, Joe Bouchard, Allen
Lanier e Donald “Buck Dhar-
ma” Roeser); The Blues Bro-
thers Band di Dan Aykroyd e
John Belushi; The Tommy Bolin
Band (Jean Bell, Tommy Bolin,
Reggie McBride, Mark Stein e
Michael “Narada” Walden); Bo-
ney M; Boston, uno strano grup-
po creato artificialmente in stu-
dio, pertanto incapace di espri-
mersi pienamente sul palcosce-
nico, costituito da Brad Delp,
Barry Goudreau, Sib Hashian,
Tom Scholz e Fran Sheenan;
Brand X; Brave Belt; Bread;
Bronski Beat; Bruce & Bongo;
The Buggles; Cabaret Voltaire;
Camel; Can; The Carpenters,
cioè Karen Carpenter e Richard
Carpenter; The Cars di Rick
Ocasek; The Jimmy Castor
Bunch; The Change; Les Char-

lots, maggiormente famosi co-
me attori comici che come mu-
sicisti, in quanto protagonisti di
numerosi lungometraggi più de-
menziali che grotteschi; Cheap
Trick; Chic; Chicago; The

Chieftains; The Chocolat’s; The
Clash (Mick Jones, Keith Levi-
ne, Paul Simonon e Joe Strum-
mer); Cluster; Colos-
seum/Colosseum II (Don Airey,
Jon Hiseman, John Mole e Gary
Moore); The Commitments; The
Commodores; The Company di
Derek Bailey; Contraband; The
Cornelius Brothers & Sister Ro-
se; Elvis Costello & The Attrac-
tions; The Cramps; Crazy Hor-
se di Neil Young; Kid Creole &
The Coconuts; The Crunch;
CSN&Y - Crosby, Stills, Nash &
Young, ovvero David Crosby,
Stephen Stills, Graham Nash e
Neil Young; Culture Club di
Boy George (George Alan O’-
Dowd); The Cure di Robert
Smith; Curiosity Kill The Cat;
Curved Air; Damned; Darth Va-
der; The Dead Boys di Stiv Ba-
tors; Deep Purple, insieme for-
mato dal chitarrista Ritchie
Blackmore, rilevato da Tommy
Bolin, prima, e da Steve Morse,
poi, dal cantante Rod Evans,
rimpiazzato da Ian Gillan, ini-
zialmente, da David Coverdale,
successivamente, e da Joe Lynn
Turner, posteriormente, dal ta-
stierista Jon Lord, dal batterista
Ian Paice e dal bassista Nick
Simper, sostituito, dapprima, da
Roger Glover e, in seguito, da
Glenn Hughes; Def Leppard;
Depeche Mode; The Destina-
tion; The Deviants di Mick Far-
ren; Devo di Bob Mothersbaugh
e Mark Mothersbaugh; The Dic-
tators; Dio (Vinny Appice,
Jimmy Bain, Vivian Campbell e

Ronnie James Dio, cioè: Ronald
Padovano); Dire Straits (John
Illsley, David Knopfler, Mark
Knopfler e Pick Withers); Dis-
neyland After Dark; Dna di Ar-
to Lindsay; Doctor Hook & The

Medecine Show; The Doobie
Brothers, gruppo piuttosto origi-
nale, caratterizzato da un insoli-
to organico con doppio batteri-
sta (Sic!); The Dream Academy;
The Dream Theater (James La-

brie, Kevin Moore, successiva-
mente sostituito da Derek Sheri-
nian, John Myung, John Petruc-
ci e Mike Portnoys); Duckbutter
di Sam Bush; Duran Duran;
The Eagles, complesso fondato
da Glenn Frey e da Don Henley,
i quali sul principio sfruttarono
la collaborazione di Bernie Lea-
don e di Randy Meisner, quindi
utilizzarono la cooperazione di
Don Felder, di Timothy Bruce
Schmit e di Joe Walsh; The Ron-
nie Earl Band; Earth, Wind &
Fire di Maurice White; Echo &
The Bunnymen;The Eighthwon-
der di Patsy Kensit; Electric
Light Orchestra; The Electric
Prunes; The Elektric Band di
Chick Corea e Joe Zawinul; Elf;
EL&P - Emerson, Lake & Pal-
mer, ossia Keith Emerson, Greg
Lake e Carl Palmer; Energy;The
E Street Band; Europe; Euryth-
mics (Ann Lennox e Dave Ste-
wart); Everything But The Girl;
The Fabulosa Brothers; The Fa-
ces di Rod Stewart; The Fair-
port Convention; Boney Fields
& T-Bone’s Project; First Class;
Bela Fleck & The Flecktones;
The Flirts; Focus; Force; Forei-
gner; The Four Kents; Claude
François (purtroppo prematura-
mente scomparso) et les Clau-
dettes; Frankie Goes To Holly-
wood; Free; Fresh Meat; Gam-
ma Ray; Generation X di Billy
Idol; Genesis, gruppo composto
da Tony Banks, Phil Collins, Pe-
ter Gabriel, Stephen Hackett e
Michael Rutherford che riuscì a
conquistare rapidamente il pub-

blico italiano grazie all’inesauri-
bile vena surrealistica armonica-
mente inserita nell’ambito di un
genere musicale assai particola-
re ben presto denominato “rock
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The River’s Invitation; The Rock
Goddesses; The Roy Roberts
Band; The Rockets, contraddi-
stinti da un look “astrale” asso-
lutamente originale; Roxy Music
(Brian E no, Brian Ferry, Andy

Mackay, Phil Manzanera e Paul
Thompson); The Rubettes; The
Runaways; Running Wild;
Rush; The Patrick Samson Set;
Santana di Carlos Santana; Sa-
xon; The Scorpions; Sex Pistols
di Johnny “Rotten” Lydon e Sid
Vicious, cioè: John Simon Rit-
chie; The Michael Schenker
Group; Seals & Crofts; Shoc-
king Blue; Silence; The Silver
Convention; Silverhead; Simple
Minds; Simply Red; Siouxsie &
The Banshees di Siouxsie Sioux,
cioè: Susan Janet Ballion; The
Sister Sledge; The Skid Row;
Slade; The Small Faces; Soft-
ware; Space; Spandau Ballet;
The Spiders From Mars di Da-
vid Bowie; The Spinal Tap;
Splinter Group; Spyrogyra; Sta-
tus Quo di Francis Rossi; The
Steampacket di Brian Auger;
Steeleye Span; Steel Pulse;
Steely Dan di Walter Becker e
Donald Fagen; Steps Ahead;
Stone The Crows! di Maggie
Bell; The Stooges; The Stran-

glers di Hugh Cornwell; The
Strapps; The Strawbs; The Stray
Cats (Slim Jim Phantom, Lee
Rocker e Brian Setzer); Stretch;
The Sugarhill Gang; Suicide,
cioè Martin Rev e Alan Vega;

The Sundogs; Suntreader; Su-
pertramp; The Survivors di Jimi
Jamison; Suzi Quatro di Suzi
Quatro, cioè: Susan Kay Quatro
ovvero Susanna Quattrocchi;
Sweet; The Syndicate Of Sound;
Take Six; Take That; Talking
Heads; Talk Talk; The James
Taylor Quartet; Television di
Tom Verlaine; Telex; 10 cc; Thin
Lizzy di Phil Lynott; Throbbing
Gristle; The Tonto’s Expanding
Head Band; Toto (David Hun-
gate, Bobby Kimball, Steve Lu-
kather, David Paich, Jeffrey Por-
caro e Steve Porcaro); The
Touchdown Girls; Tower Of Po-
wer; Trapeze di Glenn Hughes e
Mel Galley; Tribal Tech; Tri-
logy; Triumph; Walter Trout &
The Radicals; The Tubes; Ike &
Tina Turner; Tuxedomoon; The
Twisted Sisters; Tyrannosaurus
Rex; UB40; UDO; UFO; Ultra-
vox; United States Of America;
Urban Verbs; Uriah Heep, com-
plesso costituito da Mick Box,
David Byron, poi rilevato da

John Lawton, Ken Hensley, Paul
Newton, in seguito rimpiazzato
da Trevor Bolder, e Ollie Ols-
son, successivamente sostituito
da Lee Kerslake; Utopia di Todd
Rundgren; U2; Van Halen (Mi-
chael Anthony, David Lee Roth,
Alex Van Halen e Edward Van
Halen); The Vanilla Fudge; Los
Van Van; Village People; Visa-
ge; Vital Information; Vital Tech
Tones; The Wallace Collection;
The Warlocks; Weather Report
(Peter Erskine, Jaco Pastorius,
Wayne Shorter, Robert Thomas
Jr. e Joe Zawinul); Wham!; The
White Elephant; Whitesnake,
band fondata e diretta dal can-
tante David Coverdale, che, nel
corso del tempo, ha richiesto il
concorso artistico dei batteristi
Simon Phillips, Dave Dowle,
Tony Newman, Ian Paice, Cozy
Powell e Aynsley Dumbar, dei
tastieristi Tim Hinckley, Pete
Solley e Jon Lord, del chitarrista
Bernie Marsden, successiva-
mente rilevato da Mel Galley,

del chitarrista Micky Moody,
poi rimpiazzato da John Sykes,
e dei bassisti DeLisle Harper,
Alan Spenner e Neil Murray,
momentaneamente sostituito da
Colin “Bomber” Hodgkinson,
ma rientrato in formazione qua-
si subito; The Wings di Paul
McCartney e Linda Eastman;
Wire; Wishbone Ash; X; XTC di
Andy Partridge; The Yellowjac-
kets; Yellow Magic Orchestra di
Ryuichi Sakamoto; Yes, gruppo
formato da Jon Anderson, poi ri-
levato da Trevor Horn, Pete
Banks, in seguito rimpiazzato da
Steve Howe, Bill Bruford, suc-
cessivamente sostituito da Alan
White, Tony Kaye, rilevato da
Rick Wakeman, prima, e da
Geoff Downes, poi, e Chris
Squire; ZZ Top (Frank Beard,
Billy Gibbons e Dusty Hill).

Naturalmente, anche al gior-
no d’oggi, i gruppi continuano a
fiorire (e a sciogliersi) in tutto il
mondo, però, generalmente, i
valori artistici appaiono alquan-

to carenti e i livelli esecutivi ri-
sultano piuttosto scadenti, pro-
babilmente a causa dell’ormai
incontrollato proliferare della
tecnologia, che tende ad unifor-
mare le linee melodiche, i mo-
delli ritmici, le armonie di base,
i suoni elaborati e gli impasti
timbrici, privando la musica di
carattere e di qualità, ma anche
per la scarsa creatività delle nuo-
ve generazioni che non sono in
grado né di esprimere idee arti-
stiche originali o interessanti né
di eguagliare la brillante genia-
lità dei talenti del passato, “co-
stringendo” musicisti ormai af-
fermati e famosi, magari un po’
confusi e offuscati, a continuare,
più o meno dignitosamente il
cammino intrapreso tanti anni
prima per cercare di mantenere
alto il glorioso vessillo della mu-
sica contemporanea, giacché è
indubbio che, purtroppo, l’arte
dei suoni del terzo millennio non
possiede lo smalto di quella dei
bei tempi andati.
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sinfonico”; Gentle Giant; The
Germs di Darby Crash e Pat
Smear; The Giants; Giles, Giles
& Fripp; Gillan, creatura artisti-
ca del cantante Ian Gillan, che
usufruì, successivamente, dei
virtuosismi tecnici dei chitarristi
Ray Fenwich, Steve Byrd, Ber-
nie Tormé e Janick Gers, dei bas-
sisti John Gustafson e John
McCoy, dei tastieristi Mike Mo-
ran e Colin Towns, e dei batteri-
sti Mark Nauseef, Pete Barnacle
e Mick Underwood; The Gary
Glitter Band; The Golden Ear-
rings; Gong di David Allen;
Grand Funk Railroad (Don Bre-
wer, Mark Farner e Mel Scha-
cher); Green Bullfrog (Rod Ale-
xander, Tony Ashton, Ritchie
Blackmore, Roger Glover, Earl
Jordan, Albert Lee, Jon Lord,
Ian Paice e Jim Sullivan); G3
(Robert Fripp, Joe Satriani e Ste-
ve Vai); Guess Who; The Gun
Club; Guns’n’Roses; Haircut
One Hundred; The Hanoi

Rocks; Hard Stuff; Harvest; The
Headhunters di Herbie Han-
cock; Helloween; The Scott
Henderson Blues Band; The
Highwaymen; Hotlegs; Hot Tu-
na; The Human League; Hum-
ble Pie; The Les Humphries Sin-
gers; The Icehouse; Ides Of
March; Inti Illimani; INXS; Iron
Butterfly; Iron Maiden (Clive
Burr, Paul DI’anno, Steve Har-
ris, Dave Murray e Dennis Strat-
ton); The Randy Jackson Band;
The Jackson Five/The Jacksons;
The Jam; The James Gang; Ja-
pan; The Jazz Composer’s Or-
chestra; Journey (Steve Perry,
Gregg Rolie, Neal Schon, Steve
Smith e Ross Valory); The Joy
Division; Judas Priest; Kansas;
The Bruce Katz Band; K. C. &
The Sunshine Band; King Crim-
son (Robert Fripp, Michael Gi-
les, Greg Lake, Ian McDonald e
Peter Sinfield); King’s X; Kiss,
insieme, invero molto glamour,
costituito da Peter Criss, Ace
Frehley, Gene Simmons e Paul

Stanley; Kitaro; The Knack;
Kool & The Gang; Kraftwerk di
Ralf Hutter e Florian Schneider;
Labelle; Led Zeppelin (John
Bonham, John Paul Jones, Jim -
my Page e Robert Plant); Tho-
mas Leer & Robert Rental;
Huey Lewis & The News; Little
Feat; The Lords Of The New
Church; Lynyrd Skynyrd di Ron-
nie Van Zant; Lyonesse; Mad-
ness; Magma di Christian Van-
der; Mahavishnu Orchestra di
John McLaughlin; Man di Mic-
key Jones; Mandolay; Mandra-
ke di Irio De Paula; The Man-
hattan Transfer, complesso for-
mato da Tim Hauser, Laurel
Masse, poi rilevata da Cheryl
Bentyne, Alan Paul e Janis Sie-
gel; Marbles di Graham Bonnet;
Marillion; The Matching Mole
di Robert Wyatt; The John Ma-
yall’s Blues Breakers; Meat
Loaf; Medeski, Martin & Wood;
The Melon; Men At Work; Me-
tallica; Middle Of The Road;
Molly Hatchet; Moonlight; The

Gary Moore Band; The Motiva-
tion; Mötley Crüe; Motorhead;
Mott The Hoople; The Mountain
di Leslie West; The Moving Si-
dewalks; Mungo Jerry; Musical
Youth; Nantucket; Nazareth;
Nazz di Todd Rundgren; The
Needles; The Neville Brothers;
The New Grass Revival; The
New Seekers; The New York
Dolls; Nice; Nine Below Zero;
The 1910 Fruitgum Company;
The Oblivion Express; Orche-
stral Manoeuvres in The Dark;
The Orchids; Oregon; The Os -
monds, un’allegra nidiata di fra-
tellini canterini; PAL - Paice,
Ashton & Lord, insieme costi-
tuito da Tony Ashton, Jon Lord,
Bernie Marsden, Paul Martinez
e Ian Paice; The Alan Parson
Project; The Partridge Family;
The Passport; Pavlov’s Dog;
The Pentangle; Pere Ubu di Pe-
ter Laughner e David Thomas;
Tom Petty & The Heartbrea-
kers; PIL - Public Image Limi-
ted di Johnny “Rotten” Lydon;

Pink Fairies; The Pixies; The
Plastic Ono Band di John Len-
non e Yoko Ono; Poco; The Po-
lice (Stewart Copeland, Sting,
cioè: Gordon Matthew Thomas
Sumners, e Andy Summers);

Pop Group di Mark Stewart; Po-
pol Vuh di Florian Fricke; The
Poppy Family; Primus; The
Psychedelic Rockers; Quater-
mass; Queen (John Deacon,
Brian May, Freddy Mercury e
Roger Taylor); Queensrÿche;
Quiet Riot; Rage; Rainbow, un
complesso dall’organico molto
instabile creato e coordinato dal
chitarrista Ritchie Blackmore
che, nell’arco di parecchi anni, a
seconda delle esigenze contin-
genti, si è avvalso dei contributi
professionali dei cantanti Ron-
nie James Dio (Ronald Padova-
no), Graham Bonnet e Joe Lynn
Turner, dei batteristi Gary Dri-
scoll, Cozy Powell, Bob Rondi-
nelli e Chuck Bürgi, dei bassisti
Craig Gruber, Jimmy Bain, Bob
Daisley e Roger Glover, e dei ta-
stieristi Mickey Lee Soule, Tony
Carey, David Stone, Don Airey
e David Rosenthal; The Ram
Jam; The Ramones; Rare Bird;
Rare Earth; The Rascals; Red
Hot Chili Peppers; Martha Ree-

ves & The Vandellas; Reo Spe -
edwagon; The Residents, carat-
terizzati da eccentrici travesti-
menti adottati per garantire l’a-
nonimato dei componenti; Re-
turn To Forever di Chick Corea;
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LE GRANDI BAND STRANIERE DEI MITICI “ANNI RUGGENTI”
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